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Commedia di tre At’ti in proſa, di caratteri giocoſi
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Uell’ amore; che è innato in ciaſcun Au.,

tore Per li ſuoi parti, mi obbliga -ad ac

Ìompagnare questa mia' nuova commedia con -

una breve Prefazione, diretta a dileguarc alcime

,obbiezioni , che potrebbero a prima vista preſentar

-fi 'contro di eſſa .

L’Jmor f” nemici .' Che titolo contradditto

'Iìo è mai questo? potrà dirè -taluno . E" poffi

bile che regni l’ amore in mezzo all’ inimicizia,

che è una paſſione furioſa, la quale' ſi paſce ſolo

di odio e di crudeltà; due affetti incompatibili '

coll’ amore ? Io non citcrò in mia giustificazio.

ne-gli eſempj di Autori claffici, i quali hanno

ſaputo ricavare il meraxiígli'oſo delle loro Opere

da due affetti contrarj'; e basterebbe nominare

il Buſh” benefico del Signor GOLDONI , con

cui que-Sto ínſign'e Autore ha immortalato in

‘Francia il. ſuo nome . Dirò. ſolo che qualunque

argomento-teatrale z preſo dal gran quádro della -

natura , basta che ſia vero , .'ancorchè ſia ‘Straor

dinarió , per poter eſſer posto -in iſccna , ſenza

violare i precetti dell’ arte .- Ora non è questg-

la prima~ volta, in cui un occulto amore ed à

tempo paleſato , abbia posto fine ad una lunga

ſerie di ſciagura, procíotte tutte da intrighi po

liti

p
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liticí , o da ſoſpel‘tí crudeli ; ed abbi-a riconci

liate due famiglie, con mettere iffiffiíi'bîíl

falſo fiondamemq dell’ odioffiloro .~.Qupflo appun

to è il piano deÎla ſhin'. Commedia - “Qyi non

ſi tratta nè di fangueſparſo , nè di- rivalità di

Regno . Il Barone di Aumal cred di aver er

duro un posto in corte “per hñ-è'atrìvidel Marcheſe di' GOul’VÌllCá; e'-kälë ſuppdxst’à-— f

. feſa aveva acceſo un odio mon-fiale' fra queste due

famiglie . Il Duca dí Albachiara dìſinganní’fl

Barone di Aumal , e 'kosì vien tolta 'la -nimlistà'- fa

le due famiglie 5 ma questa felice rivoluzione)

c questo felice. diſinganno “ripete Pa {ua ori ir*

dall’ amore innocente del figlio del Barone colla

figlia del .Marcheſe . Ecco dileguato -tuttó il P25'

radoffo del inio ;Amor fm 'nemici . -Si può 'ìmà

'ginare una più ſolida riconciliazione ;'dí 'qdeſh

che naſce da un diſinganno P Si puſò ideare' .una

condotta pîù ſemplice e più'nat'urale, que!

la di ridurre due cuori, col mezzòî di un tene

'ro affetto , ad operare il dîſingarmo medeſimo"?-

.iz-Se taluno ſoſpèttafi-e, 'che dal contrastö da”,

-odio coll’ -amore , doveſſe naſcere un aìiqìne

malinconica e lugubre, -perche appun’ëo i tragici

. ;avvenimenti ‘naſcono dall’ urto reciproco delle

.áîçmane paffl’o'ní , aſpetti dí'kggere la .nîìa- Cokñ--

media, prima di giudícarne. Il mío-ſpirityo'nóq

’è così retro , per. abbandonarmî àg’li jorrokîàël

‘ÎIVIelpone . Io ſcrivo cdmmedíe, e non i‘tmgedzë";

- "e nell’ opel? preſente , 'hó conſervata 'la 'dignità
*del ſerio,`~ ſenza berder die-vista unó degli og.

Îgett'i Principali deL’te’a'trg , qual’ è-'di- rallegrare

*- - . ' lo
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lóñfpírito, anche* in ,mezzo ad' un argomento

.-îlngubre . liecarattere di} un Conte Astrologo,

'che, .pretende .regolare ilv'm’atrimonio della figli}
cogl’ influſſi degli iastrií quello di un Marchc’ſ.,’

no ſventato , che framettendofi negli amori dei

-due miei Protogonisti , ?conduce colle ſue stra

vaganze il filo della'cbmmedia: quello di un

Abbate ignorante, che colla ſua ímprudenza con

duce allo ſviluppo dell’ azione; tutti questi cau

ratte'ri caricati e ridicoli ſono stati da me in*

ventati ,. per. dare al mio argomento- quel gio

coſo , di cui era capace ,T e così guidare tutta

la catastrofe dell’ azione . . ' ~'

Io non ho perduto di vista l’ altro oggetto

eſſenziale del teatro, ch’è. di correggere gli er.~.

rori umani. Voglia il Cielo, che l’eſempio del

Barone di Aumal ,- e del Marcheſe di Courvilfl

le, ſerva d’inſiruzione a tanti padri che abu

ſando della loro autorità ,'~ Tagr'íficano `alle loro

p’zfiìoni ed al lo'ro ,interclii i proprj figli, con

.obbligarli a matrimoni- che questi detestanò .

Voglia il Cielo , che il. mio Conte astrologo,

arrivi a guarire dalla mania di ‘una ſcienza il

luſoria, coloro', che ne ſono infatuati, e da

oggi in avanti ~prendano per guida delle loro

più importanti azioni la ſana ragione , .ed una

illuminata prudenza. -\ - .
Circa alla' tefiitura , cad alla‘ fraſe di questa

mia nuova Commedia , mi riporto interamente

al giudizio del Pubblico , il quale oſo di ſpe

rare favorevole, conſidërando'la bontà, ‘cui ha

accolte le.mie paſſate fatiche. Bontà ,, alla quì:

@ì ñ
u. 4 ì Q "
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le non .laſcíarò di corriſponda-e, con raddoppia':

-re la mia premura per rendermene degno, nelle

'- nuove produzioni , che tengo già Preparate P91; ñ

11 torchxo .
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FRA `NE MICI"1

.COMMEDIA DI TRE ATTI IN PROSA. e
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- A3147; dcllá Corri-2311‘', .- .

-Rèivucm, maestro JdL cáſa del Conte( ' ..

- I

PERSONAGGI

CONTE m MENEVAL, padre della .\

CONTESSINA m MENEVAL, amante di

FEDERICO Duca d’ Albachiara.

"`

BARONE d’AìíMAtfpadre del"f r:.

CAVALLHgs.;destinatoflſpoſo della (italianassxm.,.

ma Ìmante oèculto di - ~~

?Adſl-INA finta cameriera della Cqntefi'gna ;che

poi ſi ſcçäzre MADAMIGELLA GOURVILLE.

MlùmnîxñzslNo- delia; CoNcHIGLlA ,ÎgipobçConte . ;l .’ ' ' *" ’

7;( è*

SCAPPINO ſervo. . . _

Altri ſervi che non Parlano;

La Spena è` in Parigi, in caſa delo

-3' -.

  

I
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" SCENA.I.
o.

Galleria nel palazzo del Conto; - ,….

REMIGIQ , e ScAP-PINO :Ive dorme-7 -.

- Ram. Ia maledetto il giuoco, il tavolino,.

la moda , -e quaſi direi tutto il genere ſem

minino. Per questi due formidabili nemici

 

dell’ umana tranquillità , .periſce a poco opo. ' l

4 co anche il genere umano . Ecco 'qui, 1 Paz

z, - droni ſe la divertono alla grande , ed a me

intanto povero dipendente, tocca di travaglia.

rç i giorni ,. e di vagliare le notti in pre-c

giudizio della mia ſanità. Ma giacchè non

dormo io , non voglio nè pure che questa.

ſcimunito ſe la ripoſi tranquillamente. Egli'

è .fatto della mia medeſima pasta , cdeve ave

, re comuni ancora le mie fatiche o. ~ q Stay.

:- Pino , Scappino . . .‘ - ~ '

'ff-.:J Soap. Auh , auh."
W’Rem. Svcgliati, alzati.

' - * SMP. Auh~ maledetto il gioco . . . ani-:dette lo

donne . .. male . de . . . dorme.

Remi. Veramentehaí ragione di maledírle , per

çhè non ti laſciano dormire quanto vuoi . . c

ma tn torni a dormire . . - Scappino, dico z

r k o Scaffppxnçfl'f

l

Al ' z IMP-
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SMP. Ladri, Ãſſaffini ,'gresto. ' zalzzrgdoſi'.

Rem. Che Ia ri? non 'vedi'che ſon’ io che ti

chiamo .

.ſc-1P. Ah voi ſiete .i . . e ſiete così ?poco com,

pafiìonevoie della} carne umana .. . ho vegiiá.

to tutto’il' giorno , ho dormito tunt'a la not

te , e non mi volete ancora laſciar dormire?

-Rem. Ma idonei-ionii biſogná ſervirli . "

.ſc-7P. Sì Signore nelle coſe lecìte, eoneste; ma.

il togliere il ſonno a un povero ſervitore, è

.un atto contro-io miſericordia . ' '

Rem’. Via , via che ſe hai perduto un poco. di

ſonno , ti ſarai rifatto nelle'man'cie . -

SMP. E come ! ho guadagnate Promeſſe aſſai l

e palloni di vento . . ' - -

Rem. Ma che Z. non hanno gioeato?-

Suap. Tutta'notte . -' '‘

Rem. E chi ha vinto?

SMP. Eh non lo ſapete ?-quel maledetto Abbate.
Rem. E ii Duca? i . i '

mp. H-a perdut'oìſecondo il ſolito , 'ed io ſono.

restato colle mani piene di moſche . - -

Rç’m. Eppur èvero,-d1e l-a .fortuna oggfflì corre

dietro agi’ impostori . Egiiè un ignorante . . .

Suap. Anzi un aſino. ì ' ' '

Rem. -Superbo , preſontuoſhb., _

Scap- Sfac'cíato.. ' '

Rem. E ure ha .la protezione del padrone..

Soap.. E' 10 corbeſh ſaporitamente,

Rem Quando fa-íl caſcamoi-to colle donne, pare

proprio che patiſca di convulſioni.

Scap- E 'le bugie che dice, ſono più groſſe di

un cannone .di corsìa. ~ Rem.
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Rem. Vuol 'paſſare per il bello di 'tutti . Ì,

1.mp2 Fa il poeta; e. non fifa-coſa diavolo im

proviſì . - ’.

Rem. In' ſomma”; .'. - `

aſc-11'”; In ſomma , da'lui a lin diavolo ci è poca
.differeniaà ' A ~ ,ſſ' .

.Rm. Biſogna: Ben cdnfeſſare; . che questa caſa è

divenuta 1’ oſpedale de’. pazzi . ' Tra coſìui , e

.il nipote del padranez ci è un ambo eſqu'ifi

. tiffi’m’o; ñ ' ~life-xp'. Il nipote' del'padrone! E chi è? ' ~ ~

-Rem. Oh "diàminel- non conoſci il Marcheſinë

\

' ”della Conchiglia? .il '

“Trip. Chi . .a 'quello ;2; nipote

PRUn. Sì, è figlio ,di ſua ſorella;

.Trap. Ma' ſe ſono Provenzaliz

.Rem. N0111. Marcheſino è Fiammingo.

Soap. E che cóſa è venuto a fa'r qui? .

.Rem. Per ſpoſare” figlia del ſindrome, che'eſ;

ſendo Kubica di ſua stirpe; .riuniſce con. que

sto matrimonio .nella caſa medeſima lo ric

chèz-ze' immenſe; 'delle. quali è -padrone .

;. Soap( Oh povera padroncina! quanto' me ne di

ſpiace! 9:‘1” rſſí' <2î.- 14-15s.

--'Î-Rem. Che? z on ſeifiperſuaſd-;di questo matri

monio? . …

del padrone P

- - "Scap- E come poſidperſnàdermii Unapecorella

u!

. 'così buona,-. come -la padron’cina, in bocca di un

.lupo affamato.,- come il Marcheſino, è un ſa

’ crilegio che non‘ ſi può ſopportare. .

T diem; Ebbene", io 'voglio darti una nuova ehe ti

piacerà; .. È_ I

.‘ Ag" - ’/ SMP
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.ſca-P. Oh fif, íaccontatela . A . -

Rem. Sappi. 14. nu per amor del Cield nonpaleſare . .

Scap- Oh! mi fate .torto co.ii questo dubbio.

'Rem. Vedi bene . .'. i ie’rvitorí ſono faciii z'

raccontare'i fatti de’ loro padroni.

aſc-xp. Eh in‘ questo caſo h malàtt'ia-ſarebbe co

mune anche a' voi.

Rem. Ma ió lo .confido a.féa

Scap- Ed io flarò' quieto .

Rem. Sappi aduñque, che il padrone avendo' coli

noſciuto l’inſuſfo carattere del -March-aſino',

ha maneggiato ſotto m’ano’ un altro matrimoni

nio per la figlia, con un Cavalier forestierd

che forſe oggi- arriverà da Tolone; e lo sto

Iido Marcheſino resterà forſe prima di ſer:

con .un palmo di naſo , ſopra- il ſuo mat‘rîo'

monio 4 ~ .

.ſcap. Oh ci Hogusto davvefó!

Rem- Ma ſe ten un: peccato, periferia con (Field'

lo stolido; " - .

SMP. .Un aſſaſſinio ..4. e' lo ſpoſo chi è? .

Rem. Veramente non sò ma parmí di feñtir"

gente in añticam'er'a: và a vedere ehi è..? i

SMP. Vadm.îvolo oh chef-non vedo i’ ora di

ridere ſoprg queiio ſeímuniìfoì! via.

Rem. Scappino giubíla di cònſoíaìzione- , ed ia

. più di lui -mi 'ſento il' cuore .ricolm’o 'di te;

nerezza per tali nozze. Voglia' il' Cielo', che

questo Cavaliere ſia aſſai diffimile dg). Mar.

cheſino , 1c dalle cattive 'ìinſinunzioni ai quel

. ;perfido Abbate, che.. . -
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SCENA II.

Scnrmo ,3 c dem .

Soap. Szlîgnor Maestro di caſa ho trovÃto .

Rem. Chi hai* trovato?

.ſup. La peste univ1ärſalc:.-

Rem. Che diamine ici.j

Saf. La umana prevaricazíone .

Rem. Ma. può ſapere di chi parli?

SMP. Di una donna.

Rem. Ih , e tanto fracaſſo ſui per una donnaP.

.Trap. Eh, ma questa è un pezzo da ſeſſanta.

.Rem. E chi è? '

.ſcap. Bella ., alta , tonda , groſſa , quadra , bis

lunga . . . . -

Rem. E coſavuole? .

.ſoap. Piangeva, rideva, ſorpirava, ballavaa

Rem. LB fi può ſapere che diamine vuole?

Scap. Vuol parlar con voi ., . ..

Rem. La conoſci?

SMP. No.

Rem. Dunque è robba . . .

.ſcap. Sdoganata in questo momento.

Rem. Introducila. - .

SMP. Subito. Eh, Signor Maestro di' caſa, giudi

zio, che il quadro è pericoloſo . *via .

Rm. A' quest’ ora! Chi ſarà mai costei? Un av

venturiera ſenz’altro -
Hi.

"À a " scE.
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Pao Emigio' . .'. ſiamo noi ſicuri ?ì

Rem. M’ inganno 0 ſiete voi..‘: -

.Puo. Ah sì Remigio .’.’ . eccomi a tuoi piedi g"

’ riconoſcimi, e ſalvànii. - ' '

.Rem. Io .ſono. di'ſäſſol La Marclie'ſina Coin-ville:

a piedi miei? Voi in questo luogo; . .a quest’

ora ..-. ah alzatevi per carità. - -

Pa'o. Alì uomo ſenſibile, ſe bandito" dal ſeno non'

hai’quel tenero amore , con cui mi -allevastì

~fin da bambina, lil gran momento ~'tè-questo di

adoperario tut'td iper-nie; lo stato in'íſerabilé

in cui a te‘ mi preſento, eſigerebbe 'dal cuor

più barbaro una particolar tenerezza .ì " -

Rem. Oli Dio! ch'e a'p’ en’a ioltro'vo g'liñaccenti

per- tì.ſponderví . E {loho' io dunque dn' uomo,

a cui riſerbato aveva-il'Cielo di aſcoltar dal

vostro labbro così vive raccomandazioni? Io,

che qual figlia vi. ho ſempre amata; fino'da'l

giorno in cui ſuggelle'' il latte' della defunta

mia ſpoſa; potrò dunque abbandonari-'i nella

dolorol'a ſituazione, in cui a m’e vi preſentate?
Alì1 nöſſMarcheſiná . .7.” . "- '

Piro. Remigio taci , non bnorarm’i di un titolo,

" 'cliejniiîr'icuopre omai di confuſione, e dior"

rore. L’ anima mia penetram dalla-pill' nera

.q diſperazione, noìn èſìpiù in istaro di aſſaggiar

“545.. m - le
Òì:



~ '- 1n- ma difeſá

P . k I M o. - y
' le* dolcezze" del 'ſuo rango ì, e del ſuo ſan

gue . . . ahi-zorro di più. nominarmi la Mar

cheſina Gourville, e l’Îinfelice Paolina ſoltan

to il nome mio.

Rem. Ma qual enigma è questo"? Voi Paolina .s

v'oí il nome odiare, che il diritto- del ſlm

gue; 'e che l’amor 'di un -padre v’ impoſe?
' V0i e . ~ 'ſſ

.Puo-*È forſe ~hon avrò ragione di ábborrirlo?

.. Ah; 'caro Rem’igio, ſe l’afnare-mie pene note

ai-ë ſi i'enderanno , ali che troppo tu steffo

approverai il mio' fatale aborrimento'l'

Rem. Io ſono impaziente dip’cnetrarl’e ;. -.’. ma

ſe vai’ .í.z ' . . -

Pda. No, _occultarle non devo , 'mentre imploro

. Sappi , m’a oli Dio’! ſiamo

noi quì ſicuri? . *'

Rëm. Tlítti'ÎFÒÌld ;xl-'ripoſo : non temete della

ſervitù ; tutti dipendono da me.

Puo. Ebbene ſiedi , mio. caro Remigio', e prepa

rati a ſentire' l’iſìo’ria funesta di mie {ven

Ìíí.re…-. '. .

Rem. Vi ob’b’ediſ'co’. .

Pfla: Tu -non puoi» ignorare q’ual fatale aſcen

'd-en'tè "abbiano i 'nostri affetti ſulla "ragione

medeſima , e come -fra tutti ,' l’amore tiran

". ""ñcggi 'a-ſüo talento la'ìmiſera ümanità'- Ahi

che a queſia Paffione- crudele l’origine io deb

bò de’ mali miei ! e forſe ancora dovrò quel

la tomba , la di cui piìtra è aperta per chiu

der'ini eternamente .’ Amor cru’dele,- la prima

face mi acceſe per 'un giovine. Càavaliere alle':`

e cui

o ` \

a
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cui rare doti , lo ſplendor ſi univa della iiá.'

ſeita , e delle ricchezze. Se conſultata ſoltan

to ſi foſſa quella reciproca tenerezza ,che for

mava il nodo de’nòstri amori, acceſe aquest'

ora ſarebbero le tede maritali,‘e ſpoſa fortuna

ta lo forſe non verſerei, che le pure lagrime

del piacere s- Ma un implacabile genitore ,

giurato nemico del padre mio , a turbar ven.

ne tanta felicità , e frapponendo all’ amor

nostro l’odio ſuo ineſorabile , entrambi ci

gittö in quell’ abiſſo -di mali ,- di cui ora ſa

no la ſventurata vittima.

Rem. Ah padri crudeli! oh quante volte il vo

stro fanatiſmo è la ſorgente ſunesta delle mi

ſerie de’ figli!

Puo. Egli però non ſu il ſolo autore di mie ſven

ture . Si trasſuſe l’odio ſuo nelle vene ancora

del padre mio , che avendo penetrato il mio

amore dal labbro di certi amici, che ſotto il

manto della probità aſſaſlinano la natura , ri

volſe contro di .me tutto il ſu’o ri ore , e

ſpoſa mi destino del Conte Roſcoco , uomo

. indegno', ai cui barbari costumi unì la, na.

tura un aſpetto anche piuzdeforme .

Rem. Roſcocof .i lo conoſco. E poteva un padre

ſacrificarvi con un ſimile mostro?

Pao- Egli tentò di farlo - ma l’ingegnoſo amor’

tjgerl l’ arte di fingere affetto coli'

odiato Conte, per deludere la vigilanza del

padre, prolungare il tempo delle mie nozze,

ed eſeguire intanto coll’ Idol mio il progetto

di una fuga, già tra di noi concertata per le

' Fian

ì

mio mi ſuo

,r’



. Fiandre . Tutto era diſposto , ed una notte,

ahi notte troppo per'më fatale! aflistita da

una cameriera , che poi ſedotta dall’ oro mi

mancò di fede , ſcendo dalla m’ia camera , in

un carrozzino da viaggio ,' e in braccio dell'

1 . amato Cavaliere alle mete,- .m’ indrizzo' della'

‘ mia felicità . i)

Rem. Io prevengo. nell' aſcoltarvi 'il tradimento

dellaperfida cameriera . - l' ~

”iL-Ah , ch’eſſo fu troppo crudele ! e l’orròi'

x . di un bofco, che traverſar dovevalì,’fu iltom

“ plico della fu'a crudeltà . Avviſato il Conte

dalla perfida del ñòstrò viaggio?, 'con quat

ì’ro ſervi armati colà ci atteſe ,- e in In b'a

"lèno ci aſſall , entro il più folto del bo

ì ſco medeſimo -' Ajùtato dall’amore e dallo

- ’" ſdegno, balia dal tarró’zzi'nò il mio amante,

' - e ſeco traendomi a precipizio , colla ſpada

-i mi difende da chi -tentava di ſvellermì dal

fianco' ſuo' . Io 'era quaſi in ſicuro , quando

per Lin colpo di píàto'la ſcapl-iat'o dal Conte ,

cader mi vedo'-a piedi lamant'e mio in.

felice .

 

, Ecco le ſolite conſeguenze della paternai

E

~ crudeltà. -

Pao- Di quali lagríí’ne bagnaí me iieffa , con

quali gridi l’-aere aſſordai ,- Remigio amato ,

dirtelo non poſſo . Soltanto io-sòz che allo

ät're'pito accorſi alcuni paſſaggieri ,’ e credenñ'

domi dai ladri affalita , dalle mani mi .ſvels.

ſero dell’ empio Conte , e ſeco loro'ſemivivd

roſi
Q' b

traendon’ëi., ſenza ſaper la mia torte; ma pie?
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'roſi del mio destíno, fin’o a Parigi eda.;

duffero, ove di te riſovvenendomi, pochi n-ro-á

menti ſono , alla porta di questoflpa'lazzo mi

abbandonarono. Eccomi, Remigio amato , ec..

-comi adeſſo nelle tue braccia 2 .l’ ecceſſo con

ſidera dè’ mali .miei ,. e- ilvbiſogno riconoſci.

della tua affistenza . Fu'ggita dalla caſa pater

o: na, abbandonata. da’ll’unieo oggetto delle mid V

ſperanze , nelle miſerie .involta della vita,"""

aſilo non veggo , ove ſalvarmi a tante furia

che-mi circondano, e nel. tu'o euorepaterno

è .riposta ſoltanto ogni mia ſpente.. Prote'ggí. ‘"

-ÌÉmi adunque tu' ſolo -,. uomo] ſenſibile , e non'

-. ’tgmere , . che breve. ſarà .l’ incomodo che ſof

ſrirai da me . Debole la mia vita già ſi ac

"î’îtosta al ſuo termine; m’a ſe ſpirar potrò nel-i

le tue braccia,- avrò almeno aſſaggiato in mez

zo a mali miei qualche momento di quel be. . - ›'
ne, che ſempre dai m'p'rtali ſi .cerca , e che i

, non li ritrova giammai in questa miſera .vita.

Rm. Ah, Signora .z per .carità non mi affligge

te dj I Ogni jmenomo ſoſpetto ,',che far

poſſiate del mio zelo , è un affanno,-apn’ cui

mi tormentato-l’anima ingiustamente .- Raſſe

renate piuttosto il vostro ſpirito. afflitto; id

in que'sto palazzo tutto poſſo ;- vi- dimorere-te'

'’fino che piaccia al Cielo -di cambiare il ri~'

z, gore della ~Vostra ſorte. M,- î,-,~1.‘ . "a o'

îPau-z Ma qui vi ſaranno": pa’droni , ìe ſervì; e

- flacon- qual titoio 'potrò trattenermì in qîuesto

palazzo P ‘QL’lì zl- J PHPÎz-} 13-41;. ; tſî'íî- _ "

Rem. Sentite …adito-;che ſiete ,una- mia mp0

' .ì te ’ . >

\
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te', venuta da Marſiglia vi'farò. dare gial

- che incombenza, per Occultare la vos'tra per

-ſona , e ſpecialmente adeſſoiche ſiamo dg
. nozze-,- " ' i i ' ñ» 'L

.Pac. Da nozze? e chi fi ſpoſa? -

' em. La padroncina'con un..Cav.alier forestierez

ì

{Yem- Yeramente .non lo sò , ;ma . ..4.

SCENA. W-.fi'ſh
.

, .

SCAPÌ'INO , e detti.

' fl 7

Jmp. S Ignor Maestro di caſa , il ‘padrone vi
“chiama . " ' . i' "A, `-

Rem. Vengo. a ſervirlo ..'. ehi coraggio , e diſ

fimulazione. " . ñ

Snap. Ma che bela-quadro! ma che bel quadro! a
,. Rem. N'ìpote, attendetçmí , chelorafforno. -via,

,ſcarpe Nipote del maestro di caſa? O il bocca-'l

ne è buono per i- miei. denti. lo la credeva

una nave d’alto bordo ;ama ora che è una

~ picciola fleluca poſſo riſchiar un viaggio' ſenza. e

ſoggezione. via. ' ' -

Puo. ‘Agitato cuor. mio , e* ſarai- tu ſicuro in

.:Pagi- Il Caſato? i _

questi luoghi-,ove ad .affaggiar caminciaáti le L

pietoſo cure della ſenſibilità ?- Ah ,che dovun

que io vada, l’imagine doloroſa'di un amante

perduto mi perſeguita, mi lacera, mi tor

menta l Adorato' ſembiante , tu ſempre mi

atai davanti aglizoçchí , ettinto di quel ſin

~ j glie R

I

ì?
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ghe , che ſolo verſasti per' amor mio . 'Ah

.- cuoprimi una volta , cuoprimi del tuo ſqual

elore eterno, che questo miſero avanzo di. -Yi’

ta, nn peſo divi-'ene al mio ſpirito,

-* s. C E N A.i . .

.ALIATEQ'C letta. .

fdbbate mü’ entrare la guarda con jbl-Puff!!

indi Mirandola con lg lente. gli gi” imam”

facendo. Piccola pqqtgmima. ) 4,, -

*

.

.Peo- < Cama mai caſh-iz ›
ſhin( Signora permettere , che più da. preſſo io

fifli in voi gli attoniti. miei ſ uardi ( ſi accosta)

ó Donna , ſe non erro , non rete, ma Dea di

i* ſceſa dal Cielo per conſolare le ‘vive brarne

. de’cupidi mortali. _.

P40. ( Che inſipido aduiatore l) Signore, troppo.

.eccede questa lode ,- e il merito mio non ar
riva tant’ oltre. ' i

.JM-z. Credete ſorſe. che -vi aiduli .9 Ho‘ſempre i

abborrito. un sì vile. artifizio; il bello, Signo

ìra mia,. lo conoſco, ed in :al arte mi vantq

maeſtro. Da Spagna, da Francia, e fino dall"

Indie ſono venute'le Dame per ſentire dame.

~ l’ ingenuo giudizio. della loro'bellezza . Io non

iudico delle donne. ſuperficialmente 5 ma oſ

-îervo mínutamente la proporzione , e la lati

tndine delle parti , Voi. avete un bocchirîî

.M b ç

I .

ſi;

...a- ' ---ñ.
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" ehe è pittoreſco, fronte ſpazioſa ,iguance ver

mìglíe, ſeno di alabastro, nobile statura, por

tamento altere, ed un piedino poi eh ma.

troppo ci vorrebbe{pr delineare appieno una

ſingolare bellezza . ' " .

Pa0, (ſi ſhe/h; da , e -ua guardando intorno.)

ſhba. Via, non vi ſdegnate ſe dico la verità,

Tacerò atncora ſe volete; J"ma non mÎimpedite

almeno il dolce piacere far riſnonare-la

vostra bellezza, in un mio poema aſſai miglio.

re di quello del Taſſo.

.Pan. Signore, vi ringrazio: un più. nobile ſogf-

etto 'vi potrà ſervire -di argomento. -

.Abba. Qr bene , ditemi intanto ; aſpettate forſe

Madamige la I -

.P40. Ap un

ſhia- Sliete di’ Parigii ' -

.Pao- No Signore: nacqui in Marſiglia,

.Abba. 0~ me lo figuravo . Nelle Prowenzali ri

ſiede il miglior' ſpirito , la maggior bellezza.

del niondo; e poi le Marſiglieſi ricevono dal

falſo del mare nn non ;o che nel loro indi.

viduo, che abbatte a. prima vista cuore più,

duro di questo mondo o Ma ſe non m’ingan.

no, Signora mia, vi conoſco , voi fiere . . ,

ah -sì , . . oramì'ſovviene . Vostro padre è

uno de’ primi Cavalieri di Marſiglia, genero;

ſo , afi’abile, potente, e dimora adeſſo in Pa.

rigi. Egli ben ſpeſſo viene alla menſa del.

Conte, padrone di questa caſa, ed hanno ſiret. -

ta inſieme una. ſorte amicizia.

P”. Oli Dio!. foſſe mai il mio genitore venuto.

, ig!



ſi! . A' 'I' T oin tracciaeffieüa ſmarrita ſua figlia? )

ſh!”- Perchè restare ſorpreſa? i '

Puo. Vi dirò , ſembrami strano. che voi lo ço.-

-noſciate . i 4

JMu. Che gran meraviglia.~‘l Oſſervate ſe vi dò

'ſicuri indizi di eſſo. . E’ un uomo di ſeſſant’

anni. * \ ' ’'

P10. Non ao negarlo .

.Ibba. Di mediocre statura,

"Pao- Ciò pure combina,

.Abba. E' vedovo . .

P40. ( Ah ch’ egli è della, io ſon perdutal )

~ Abba. E dice di aver una ſola figlia .

Per, 'Ma egli come ſi chiama?

.Abba. Si chiama il, Marcheſe Leslè.

Fao. (Reſpiro, è in errore. ) Godo 'Signore del

felice incontro , che a me. vi preſenta , e a:.

teſa la conoſcenza del mio genitore mi farò

d’ora innanzi una gloria di poter'obedire a,

-qualche vostro. commando-È 'mmc-1.2

A

SCS;
'A
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MARçHssE DELLA CONQHIQLIA , c den-f…

ò .y .

t" .v . . .
' ' :ì Mar. '.J‘ce colla ſpero/”q in mano accomodan

doſi la pettinatflm, e ballando canta una

canzoncina franceſe in lode delie ‘donne.John. Evviva il Signor Marcheſino.~

Mar. Eh laſciatemi stare : ſon di‘ſpera’tq’.~
. ì Jóbm. E perchè mai ?ì " ‘ T.. i

Mar. Quel- maledetto perucchiere. ha ſervita.

troppo male: un capello {ia-fuori del ſuo cen

tro, e tale imperfezione ſarà la cauſa di una

conquista di meno . '

ci 3 .Abba. Il- vostro ſingolar merito ſupplirà ad un

W" . sì, piccolo difetto . '

'ò Pa0. ( Sembra impoſſibile, che. l’altrui stolídezz;

3a ' 0 za ſi.avanzia tal ſegno.)

Mar. ( *vedendo la donna'. ) Oh'- perdonate, Mada._

-mina, ſe. prima di ora non mi ſono umiliato-

;alle vostre piante . I-l mio tuppè z che" stimo

più di- voi', mi ha frastornato da un sì giu.

Ho. dovere . . ' ’

Pan. Serviteví,., Signor Marcheſe"3 come vi- ag….

~ grada. . ’

Mar. Dunque, giacchèr ilpermettete, .proſiegzäſco’

I il nobil lavoro: ſegue ad accomodz'zrſi z indi

. . dice all’ .lb-bate . ) Ditemi chi è .7 Da dove è"?

' . Come è qui questa rara bellezza-?- --5

Abba. E’ una- Dama Marſiglieſe, a me raccoman
E; lr* ’ Wa.” u Mar-"v.



- 'ic-Ibba. Ciò non

18 " ATTO

Mar. Da chi?

Abba, Dal- ſuo genitorg, commorante in Pa.

grigi pe’ ſuoi affari . Egli questa mattina ha
. i " .comune .la menſa col Conte , e mi ha conſe

'gnata la figlia , acciò la conduca dalla Con..

teffina per fare con eſſa i dovuti aſſe-qui.

Mar. E perchè non portarla al mio palazzo?

...Abba Non ci penſai- '

Mar-. Eh che voi .non ſiete utile alla ſocieta ,

qualora non mi- fate profittane di sì belle

occaſioni . ' '

- Abba, Scuſate; un? altra volta vi ſervirà.

.Mar. Adeſſo, adeſſo mi dovete ſervire. Prende

te la bella ſotto ihbraccio , e conducetela ai‘

_mio palazzo. ' -

è poſſibile. ,Sa la Conteflìna,

2 che la Marſigliele .deve- andare da lei .

Pda. ( Remigio non torna , ed io 'ſono lia-nce di

pih ſtare con questi fiolidi ignoranti. )

Mar. Or bene , ſe ſdegnate di. appàgarmi , vo

.- glio almeno favellare con ‘lei .’ - -

...{óba- Oſi’çrvateperò , Marçhefioo, che questa è

una “Dama di ſpirito'ſorprendente, figlia uni

ea, erede d’immenſe ricchezze, e perciò par

latele con termini ricercati . Questo ſarebbe

.per voi aſſai miglior maritaggìo\ di quello

f 'della Cugina. Io so- di certo che eſſa v.i burn.

la.- ( f” [org due . ) -

.Mar. Come! La Conteflina mi burla? (com-ſopra.)

Vſóba, Vivetçne ſicuro: il Conte ha stipulato un

altro. ſegreto contratto per la 'ſua figlia,ç fra

'POCO fi attende lo Spoſo. ( came .filza-XF"

" a K .i
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Mar. Dunque. è da Cavaliere il prevenirli A Io

ſpoſerà questa bella Damina . (come fiapm. )

 

P40. ( Che inciviltà . Aceennano verſo di me,

e parlano. ſegretamente . Se iParigini non

ſono difiimili da. costoro , ſarà. questo il più

nojoſo. ſoggiorno dell’univerſo. -

.Mar. Come ſi chiama? fm lai-034144..)

Abba.. Non lo-s.ò.. ( come ſopra . ) ’ '

Mar. Oh bella l è raccomandata a voi , e ne

ignorate il nome? ( come ſopra. )

.Jide.- Sempre la. chiamai col ſoprannome caml

ſopra.

Mar. E qual’èP; ( come 0pm..)~ - ’

miou, Vj dirò.” LÎ. estinta ſua- genitrice. ſi diver-

-tiva nel cacciare le-. fiere , ed un giorno tro

vandoſiw. in un folto. boſco” ed’eſi'endo ſorpre

ſa dai dolori del parto ,. vi diede alla luc

la nobile', la. vezzpſa Damina, che’per tale

combinazione. viene. chiamata. la‘ Bella (le-

Bpſdo . ( come ſap-n.4).

Mar. Andiamo dunque a complimentarla; m:

in. qual ſnodo-. debbo} introdurre il diſcorſo

" ~ ( come flap”.

.AM4. Incominciate dalla. ſua naſcita, echiam;

tela‘ figlia di Diana . ( come- fi) -mMar.-- Coſa c’entra Diana. nella ſua. naſcita

. . ( come ſopra .

.AM4. Eh.. non. fate'. lo stolido :.. Diana è l

Dea" della caccia , e ſiccome. la genitrice pal

tori. labella,nelboſço… in cui' trovavaſi

caccia.; cos'r per antonomasìa ſi compete a

elſa. il. nome‘ di figlia. di Diana ;mq/Z4

' e- '- B‘ 2. .Pa

1;



zo A. T T Oi 'Paolina Signora , rece a míagloria il pre”

ſentarvi il più celebre fra li Cavalieri del no.

firo ſecolo', sì per fama- , che per valore j.

L’istorie tutte, i giornali, le gazzette parla.

no di lui , e l’ eco' ſonoro delle‘ſue gesta va

Propalando l’inſigne nome da .un polo 'all’ al.

tro; coſicchè il merto di eſſo'è'qùaſt sfonda.

to . Egli canta 'a -meraviglia , ſuona , balla ,

ed ha."l’inſigne pregio di ſaper farUÎmoro

all’ ultima moda . ' '

Paol..( Che pazzi! ) Mi è grata la cono cenza

di un tanto Cavaliere, a cui conſagro là mi;

debole ,‘ ma ſincera ſervitùſi

Mar. 'Anzi, Madama , anzi io mi dichiaro vo.

ſiro distintiffimo padrone per ſervirvi . Siete

però aſſai.obbligante, quantunque educata no

bilmente nella v’-iltà . V0i ſcaturiste alla luce

in un boſco , e forſe in qualche grotta , ed

appunto ſembrate una grotteſca beltà , degna

d’ innamorare qualunque macigno; e Diana'la

vostra ſelvaggia madre, nel ſuo furtivo parto

arricchì il Mondo colla vostra enorme bellez.'

za, per distruggere gue’cuori, che aveſſero

la diſgrazia di rimirarvi .

.Pao- La ~ non meritata opinione , che avete di

me, mi obb-iiga ad eſſervi tenuta. f Ah ſe~

taceſſe. un ſol momento l’interno affanno che

mi lacera il ſeno, grata" mi ſarebbe l’inſipida

favella dello stolido Mancheſmo! )

JM”. Egli, Signora mia, 'exun’ Cavaliere , che

poffiede cento 'mila ſcudi annui d’ entrata; è

mio alunno, -nzi fu conſegnato per erudirlo ,

" ‘ ’ - ' ;gli

5,'
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e gli elevati concetti, che riſuonano nell*

erudito ſuo labbro , ſono appunto i luminoſi

frutti de’ miei inſegnamenti.

P40. Dalla facondia di sì dotto ſcalaro , ben ſi

ravviſa l’ attività del Maestro .

.Mar. Egli mi ha fatto uomo grande, non lo

niego; ma i viaggi , Madama , i viaggi mi

.. hanno perfezionato ; e vi dirò ſolo , che ho

girato inutilmente le tre, ele'quattro parti .del

.mondo , per ritrovare una Venere degna del

la mia attenzione . Tutte. , tutte' erano inſe.

riori al mio merito; e ſolo voi-trovo. final

mente, mia boſcareccia divinità , a cui poſſo

concedere l’alto. onore della mia mano ..

Puo. Grande e l’ onore, Signor Marcheſmo; ma'

i miei baffi natali mal ſi combinano con tan

ta elevazione; e .poi perdonate al libero ſen

timento , ſono riſoluta dignonlegarmi con al

cuno . 4 .

Mar. Io non voglio legar'vil: vi pretendo per.

moglie'. ’ ~ . .

Abba. Marcheſino, la ſincera umiltà di Mada

ma l’obbliga a. ragionare in tal guiſa ; ma io

la conoſco, mi ſono noti i ſuoi titoli, le ſue

grandezze, e di. più aggiungo che ſono stret

to amicozdel di lei genitore.

P410. Errate Signore; i0. non ſon quella…

.54 'ì
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‘ ' - Due». 'aid dann-'ò z è dm;

;a .., ,

Duc. E Permeſſo di 'entrare P’

JMu. Oh ecco l’orſo a rompere il matrimoni”

Pao. Perdonate, Signori, debbo állöntanarmi.

Mar. Non mi farete un ſimil torto; ve ne pre

g'o , ve ne ſcongiuroz . -.

Pa”. M2' ſe a me non lice di rímanm'; a S
( Per pmi”. ) ’ i . . .

Mar. ( la Prende per la *be/Ze, 5’5’íngínocrbíd.Ah .ſe voi ſiete'tanto crndele,eſalerò i pol

moní alle vostre calcagnea Restate meco , bel

la Venere, per 'pochi momenti: io ve lo do

m’àndo per la ruvida ſcorza della vostra geni. -

-trice, per la ſatal. grotta, da cui ſcaturiste ,

per l’ onore de' n’iiei antenati .4 .

..P-20.‘ ( Che' importano? .) Ma gente li appreſi?! ,

alzatevi .. . vi obbedirò .

Duk( com-'d, e ſaluta tutti.) E’ alzata la Con-s

tefliná? ' . '

Puo. Non ancora; ma ſorſe poco tarderi.

vfbád. ( tim in diſparte il Duca. ) Vedere , Si.

gnor Duca , quella vezzoſa Damiña? Ella è

un compendio di bellezza , di virtù. , di ga

lantcrìa, e ſara ſpoſa. del' mio compagno di o

viaggio P i

Duc. Di qual naſcita ſi vanta?

.Abba. Nobile, nobile aſſai. Mi viene raccoman

data

?N
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data da Marſiglia , e ſuo padre è .mio grande

amica, uomo valoroſo, ’ed~ il ' più illus’tre

'letterato del ſecolo , che diſcende per linea

retta d’a Carlo Martello ,-" imperatore di Tra.

a f

Duc. ( ſi accofl» n Paolina . ) Madama , mi è

grato "l’annunziá' del felice Imene-o , che fra

poco vi attende'.-'

Puo. Signore, ſiete in *mg-anno ,io non ſon ſpo

Crſa, e ſono... ~

S C N A Vl’li’.

CONTE col' campaflì in ~”uma , e detti-J

a ’ q

Gan. belliſſima compagnia!

-Mmz Servo del Signor Conte .

Duc. Conte, Buon giorno .

' Ga'”. Oh' ſiete voi la forestiera , che appartiene

a' Remi io?

P210. Io ſono vost-ra umiliffima ſerva .

Can. Questo ià ci ſi intende. La mano .

Pda. Perchè ëignor'e? '\

Con. Perſona non entra , e non eſce dalla mia

caſa , ſenza che faccia prima le mie dovute

oſſervazioni ſulla ſua mano. --

Pao- Ma io...

.4M. Oh via dategli la mano: non vedete che

è uſcito apposta col compaſſo Z'

Pac. Eccola. ( con riſerva. )

Cm. Bene, benifiimo . . . Le vom-e linee radi

B 4 cal--i
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cali hanno una perfetta eguaglianza col .puri-i‘

to centrale della vostra mano .;. ſiete

u’n’a donna , perchè tale la natura vi formò;

ma il vostro ſpirito è più che di dmifl’peſchè
la linea traſverſale che paſſa daäiindice. 31

pollice , lo denota bastantemenfi- V0i ſiete

ñun avventuriera , la di cuiwſatidica costella

zione, vi condanna ad eſſere UHPÌBHEÎÌCÒÌÈ

errante nell’ atmosfera de’vostri deſiderj. Ora

che tutto ho capito [paſſate da Madamigella

mia figlia, che vi aſpetta.

Pac. Signore vi obbediſco; ( In qual oſpedale di

pazzi ſono io capitata! -via, 11

Mar. Ehiybella del boſco,- aſcoltatemi.. .aſcol

tatemí'u. Ik ſe ne và come il vento! male

i detto il ſuo Compaſſo, e la ſua astrologla.

Duo. Dunque, Signor Conte, il Marehe'ſmo vo

stro nipote a momenti ſarà ſpoſo?

Con. Spoſo mio nipote? Le eterogenee ſue in'

iiuenrz’e, non mi hanno paleſato un talſìſpoñ

ſalizlo . . -

perdonate la mia'traſcuragi

ne . ma l’ occaſione l'non potea eſſere pila

favorevole per me; ed' il merito della Dama

eguaglia la mia nobiltà, e le mie ricchezze.

Can'. E chi è guesta Dama?

.Abba. La figlia del Marcheſe Leslè.

-.

Con. Léslè? Oh questi è un mio grande amico ;f
- . n o o a *- '

mi ricordo di aver 1mparat1 da lui gli elemen. .

ti dcll’ Astrologla giudiciaria . Quando è così,

ſono contento nipote, del. tuo matrimonio.

Mar. Oh viva mill’anni il mio

- .p n10!!

caro Zio .P .
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non vedo l’ora di eſeguire questc nòzzc: la

Dama ſarà mia ſpoſa. Abbate, tu ſar'ai il ce

rimoniere , e il Signor Duca il Cavalier ſer

vente . . . . '

Con'. Ed io, prima che ti. mariti, Voglio

1’ oroſcopo del tuo matrimonio . . " _

.JM. Eh non dubitate, Signor" "Contcj il ſuo

oroſcopo glie lo formerà la Marcheſina.

Duc- Sì trattiene molto ella inl’arigi .P

Con. come la Marcheſina è , cd i0 non

so .niente?

Duc- E come non ſapete niente i ſe alla è in

Vostra caſa?

.A

farti

'Com In mia caſa! Chi?

.Duc. La Marcheſina . .

Con. Oh questa è curioſa ! Sta ella in qualche

P travatura come le nottole?

Duc. Ma' ſe gli avete Poco fà parlato .

Con. Bella . . _ . .

Duc. Sì quella che avete mandata dayostra figlia.

Con. Quella è la Marcheſina Leslè?

Mar. Quella è l’ idolo mio.

Duc. -Non è vero , Abbate della Cotterì? ,

udóba. Veríffimo: è tanto vero , che non baste.

rebbe a'traſmutarla tutta l’ Astrologìa .

Con. Uh ſarà . .. ma Ia mia Astrologìa non mi

aveva predetto che la Manchefina Leslè , do

veſſe effer 1a mia cameriera

Duc. Vostra cameriera? . -

Mar. Poter d'r bacco! Serva 1i idolo mio?

sce-z
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' SCENA 1x.

Rzmcm , ~e dem- .

‘. J." 'f - `

*Rc-m. E Ccellenza, un corriere .

Con. Prima di tutto , dim'ni Remigio , chi è

quella giovane che è paſſata al ſervizio di

mia figlia?

Rem. E’ una mia nipote, ed ha nome Paolina. .

Can. Come , Signor Abbate?...

Duc. La Marcheſina Leslè?

Mar. Oh tradimento!

.JM. Ah , ah , ah , voi ſiete restati di Stucco,

ed io rido come un pazzo ſopra di voi . Sa.

pete quanto io ſono di umore bi zarrv": l’al

legrìa è l’ anima della converſazione , e ve

dendo quel -viſo leggiadro , mi è ſaltata in

capo q’uesta favoletta . credeva per altro, che

l’Astrologìa del Signor Conte, foſſe capace di

ſcoprire la burla del mio lepidiffimo cervello.

Can. .Oh l’Astr’ologìa del Signor Conte vi ri

ſponde , cariſſimo Signor Abbate', che ſe

non awe-te píù'giudizio, vi m.iſurerà ben be

ne questo emdiro compzſſo ſul vostro fanati

co ſincipite; e vi farà anch; piaga più pro.

fonda di quel caos di bugie, che andate tut

to il giorno inventando col vostro macchi

niſmo. , x

Mar. Vià, via, Signor Zio, non andate in col

 

lex-a. Quel lcggiadro viſo, o di marcheſa ,~io

, -,; . 1
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di ſerva, è ſempre amablle ~, ed Îo devo 1do

latralro .

k Con. Già, già, il tuo 'stomaeo è àvvez'zo a di

gerir’e ogni ſofia di cibo . Basta ne diſcern

remo. ,. -

-Rem. E così, Eccellenz’á ., mi permette dì par.

lai-'gli . '4'… -

Con. Che vuol? z-f"

.Rem. Legga questo Foglio' , kecn-tomÎ da un

corriere . ` '

Con. Prevedo che' dirà. ( legge. ) '

Duo. Ma carQAbbate 5 voi ledire àſſaí groſſe.

.Ibba. Acciò' facciano maggior' ímpreffione.

Mar. Non impot'ta nb,- Abbate mio . Una bella

donna merita altr'o che un Marcheſato in questo

mondó . i - . .

Con. Remigiö, fl che' &enga'ſubítö qui mia fi

glia. (Remigio Aia.) Duca , Marchefino,oggí

staremo allegri 3 a momenti avremo fore

S’tlÈÌ’l s - .

Mar. For’estíerí .5 e cÎìí ſono?

Dm:. Domandakelo al Signor Abbate, che ve ne

darà ſubito informazione. , Qi

JM”. Oh io non ſono Astr'ologo , come il Si

gnor Conte -

Con. E il Conte astrologo. t’î predica, che ſarai

Inn- bene banchetto.. ñ

-g

,
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SCENA "'x.

CONTESSXNA , e dem.

Coñnf. (I N qual punto inopportuno mi ha .L

chiamato mio padre! ) ' "

Mar. Oh,z.addi.o cugina. . .i

.Abba. Evviva la bellezza di quest’a caſa;

.Duc- Madamigella, m’inchino. i ,A

Con. Figlia cos’ hai ,. che il tuo orizzonte mi

ſenibra alquanto torbido e nuvoloſo?

Conteſ. Perdonare , Signor Padre, ho poco ripoq

ſato questa notte:. . ì

Con. Prcſagj figlia mia preſagj del cuore. Le

araninfe novelle vanno ſull’ali delle tenebre,

e ſi fanno ſentire tre miglia lontano , prima

che arrivino. [o ci ſçometto , che. tu hai pre-..

ſentita la lettera, che mi è poco fà arrivata.

Conteſ. Qual lettera? forſe-.u . . ._

Con. Sì ,- di quelli-libici che tu ſai. Ah hoh

detta la verita?

Cmtel: Oh* Dio ..o che ~ o c ~ ~ `

Con. Eglino ſono poco lontani, ed io mi trovo

in impegno di trattarli oltre- al loro meri” a
to . .. ah che ne dici "non ti brilla il eno.l

re per l’allegrezza P ‘ -

Cantefl Ah, che io mi ſento..l.

Con. Or' via , trattienti con questi -Signori , ghe

io vado a dar gli ordini opportuni per il lo

r0 ricevimcnto.Ma ti raccomando di non ba

: d* F

.- l

~ / e . i

o ~ - i ' ..~’-Fin. . ;L

-Jtl- .L - -. _ñ
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dare alle dicerìe dell’ Abbate: egli' è un astro

.logo imperfetto, ed ha biſogno. di una buo

na ſalva di linee, per eſſere- guarito dalla .ſua

malattia. via.

Ibba. Il Ségnor' Conte mi fa certi c’onjiplimenç

ti, che veramente non convengono al maestro

di ſuo nipote. - i -

Mar-.Oli non dubitare , Abbate mio , ioſono

tuo Perfettiflimo ſcolare; e giuro al Cielo

me la prenderò con chiunque avrà il coragq

gio, di torcerti un ſob capello del tuo pes
. rucchino . ſi' -

.Duc. E’ lecito , Madamîgella ,- di ſapare quali

~ -ſieno questi forestieri , di cui ha Parlato vo

flro padre?

Conte]] Velo' direi .

@questi importuni.

. . ma hà ſoggezione di

.ſſh-(m. Conteffina , mi ſembra ,- che qualche in

terno cordoglio vi affligga lo ſpirito. ,

Game/Z N0 .- v’ingannate .' '

Mar. Ma il vostro volao ha fat-ta una metemzfiz

coſi doloroſa. fl

Dm:. Forſe ciò , che voi interpretaste dolore. ,
ſarà effetto del Piacere. i a

Contefi (Barbaro, gli piace deridernai! )

Mar. Sì; ma per piacere non ſ1 piange. *

.Abba. Oh perdonaremi , ſcolare mio , voi- sba

?Hate . Anche Didone pianfl‘- quando vide :la

ua bella Enea;

4<’\

.
.do vide la ſia Penelope .ſullìarcola'jo . ,3.

,Max-.puntine il piacere ha fatto piangere anelſih.
o i -' `

3
o

Ca”

ÌQ .e

’'

pianſe ancora Achille, quam -

I.
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(gffizſ, Cugipo. caro , io non ſono in grado di

paleſagvi'rl mio cuore; ſe mi laſciaste in li.

hcrtà. mi. .far-&st; il Maggior Piacere. di questa

mondqñ

Mar. Io dunque vi di disturbo

Contçſ, No; M31"

Mag. Ho capito vado 3 divertirmi çolla mia

Bella del boſco, e vi, laſcio. in. oblio… Addi

mio ben, mia Principeſſa addio. *ui-s.

Jébſa. Oh mi diſpiace, che il mio. ſcolaro ..z

Contçſz Abbate, fatemi un. Pìòfflfen ſcguitelq .

- ,Abba Come . io .. . - ' '-l

çqpuſ. S'i , -voi . .-.’ avrete forſe qualche privile

gio- Per.. tmttçflîſvîz quando. in. vi dicq di 31h

darvene ?. ~ ` "

.Ibba. Mg un- Abbate par mio . ..

(arneſi Un. Abbate par vostro mi è la coſa laimportuna , che io abbia in questo@ mondo.

ſhip:. Hò inteſo . . .' vadoz .. . ma. ſorſe- chi sà . ..

mi cercherete’ in tempo che non ci ſaro più . . .

'è poi .... ma hasta. La Luna ha fatto in voi

-il tondo; ma il mio- quadrante ſaprà` pene.

ſtar-Vi quando ſarà, ~il momento: addio… yi:.

Duc. Volete che levi anch’ io. l’incoxnodoë .

Cgnzefi Ah, tratteneteìvi crudele! che ſolo. per voi `

. '.l .io ſono- divenuta- omai la più. uojoſa. donna i

"Midi questo. mondo: sì per- voi, che togliendo

mj col Yofiro aſpetto la pace , mi 'rendete

- ogni. giorno. amara una vita ,~ che ho ſacrifi

eata ormai al mio. delirio , ed- alla mia di.

 

ſperaziong- _ .-- .

Du:. Cieli ,ì qual. linguaggio è mai questo? Ma

damigella. . z - ' . .Con-ñ . ,-

~~ É
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(ant-ſ1 Ah mi, costringere”,- voi dunque a' con.

tim-lario, perchè la'vittima io poi rimanga

delle voflre derifioni? ,'

Duc- Ma voi mi offcndete a torto; ne’ pochi

meſi che dimora preſſo di- voi , non çredo

che ſcarto abbiate in me un così vile carat

tere, ed una sì cattiva educazione.

C’omeſ` No; ma io mi luſingava , che penetrato

almeno aveste il mio cuore , nè che mi do.

veste ridurre a questi estremi per manifesta”

velo . ' .

Duc. Ali sì; io 1’- ho conoſciuto. .questo cuore

ſenſibile, e mi ſono luſingaro ancora, che

. stretta aveſſe .una perfetta corriſpondenza

col mio. Ma gl’ impegni del. vostro. padre,

le mie crudeli circostanze mi hanno ſempre.

i_aallontanato da. una dichiarazione , che forſe

io prevedeva troppo funesta per me ..

Conteſ. V0i dunque avete potuto. amarmi? x

DM-- E. forſe era io di ſaſſo , che refister poteffi-

innanzi a Noi? Sì:. qualunque ſia la mia ſor

te , io non cercherò di occultarvi il mio cnc-z

re. .Un accidentc mi conduſſe in vostra caſa;

ma mi .astrinſe a rimanervi una violenta ne

ccfiìtà . I vostri ſguardi , le dolci vostre ma

;niere m’incatenarono. aſeg-no , che. rixirar- più

non. piede da. questo ſoglie, nelle

quali prigioniero rimaneva il mio. 'cuore . La

.fredda gelosìa, indiviſibil compagna 'di un

vivo amore, avrebbe fra il ſuo gelo coperto

le mie fiamme, e interpreti ſicure del min

 

fuoco , vi furono note flcurarnente le {manie

ä .

3'..
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istqfi'e, colle quali mal 'vi ſofibrfl a fianco

dC’NOstri- medeſimi conoſcenti. Eccovi, Con.

-teſſina adorata', il mio stato crudele: io ví

.ho riſparmiato il dolore di eſſere la primaa

Paleſare' gli affetti vostri ; ma non mi trafi

ete on voi coll" abbandonarmi in ſeno di un

rifiuto ,. ìche formerebbe tutta la mia diſpera

zione . 'A -.

Contef.- Ah, mio'caro Duca, voi avete finito di

uccidermi': ed io non oſo di,riſpondere alle

vostre eſprefiìoni ! - .

Dm. Oh Dial' Dçbbo io aſpettarmi una fatale

-. riſposta P f~` ‘ ,z 'i Conteſ. Non già dall* amor mio; ma mia

barbara ſituazione. 1..

Duo.. Oh Dio! ſpiegàtevi’ç . '-

Canteſ. E non la prevedeste- voi dunque. dal mio

dolore medeſimo? Ah sì, che liberi pur trop

i po ſono ancora questi affetti! nè l’amma mia

ha conoſciuto mai; -l‘ incanto dell’ amore , ſe

non da quelM, in cui co’ miei s’incon

trarono i ſg ' ivostrí . Ah perchè non li

eonobbi prima ; che obbediente figlia prestafii

l'aſſenſo ad un ignot-o Imeneo, che con un

estero Cavalliero il mio padre isteſſo conchiuſe!

Io mi l-ufingai, che il lungo corſo ?di un an

ng bastar poteſſe a raffreddare le? impegno , e

le oche‘ lettere del Cavaliere medeſimo mi

eonërmavano. in tale luſingaa Ma oh Dio!

in questo,. giorno crudele .ſi è diffipato

ogni raggio. di luce , e vicina mi veggi-o al

barbaro momento di eſſere per ſempre ſacri

ficata,

i

21W; a

I
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Due. Dunque que’ forestieri . . . -

Conteſ. Uno di eſſi. èappunto lo ſpoſa dame non.

aſpettato . e i ' ’ r `

Dm. Ah, che. preſago. pur troppo era il mio

cuore di questo barbaro colpo! Lo 'ſpoſo'è vin

cino :fagli fra poco verrà A e.- che farete, q

Madamígella? . i

cpptqſ. Olh Dio , e che far deggio~! Figlia , ed

amante , come; riſolvere fra due così contrari
doveri? * l

pm.. Ah., che- quello dellÎ amore. è a]. fine.

così. forte ,. che debba..ſar tacere'i più' ſacri

dritti dell’ obbedienza ,. e dell’ onore,L

Contef- E dunque

.pm. Madamigella , queſto vi basti. . Efigerex

,fie- ancora da me , che vi condncefiì in brac

cio allo ſpoſo , e. che. accendefii le. faci del

~ vostro.. ln'ieneca?

Cpmeſ. Ah; carQ.Duca,` di qual .venne ſparſi ſo.
no vostri accenti, troppo per mſſe fatali?

Ah che nell’ atto isteſſo, che il mio-dover

m’ inſegnate ,jl’ anima mi dividete co’ rimpro

veri li più crudeli! Sì ,. che. ben preveggo,

che altro a me nonrimane , fuorché- piange

re- ſulla,mia ſventura - Paffaggiero- @rà forſe

il. vostro dolore , e ben tosto troverete , chi

vi conſolerà della perdita di una-rionna inſeq

lice. A. mc- si- che. rimarrà. la pena di avervi.,

amato in un momento, in cui penſar io.. non

doveva che aquei voti, che mi ſvelſe dah.

labbro lÎautoritàl di unñpadre; e. .per cui confl.

dannatevi, vedrò ad un. giogo , che nonapz-

- c EW
v
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provato dal mio cuore , ſarà un eterno firan.

no della mia miſera Vita.

Dm. Madamigella non più ;Î io mi pento di

avervi ridotta ad un paſſo, per cui verſar vi

veggo delle lagrime ſul mio dolore . A-rmia.

t mo i nq! ' petti di eroica virtù, e dalla fol

la diſtinguiamoci di coloro, che ſagrificare

non ſanno all’ idolo. del decoro i -più deboli

affetti della natura 5 Io non ſarei che crude,

le, ſe rimanendo a voi vicino, di raddoppiar

cercafii l’affanno del cuor vostro ; e voi non

ſareste che ingiusta, , ſe obbligandomi a rima.

ner preſſo di voi, ſpettatrice voleste l’ anima

mia della vostra felicità, Dividiamoci adun.

‘Î que a adorata. Mada’’migella , prima 'che più

amare divengano le nostre Pene ; e ſeppelliſca

in 'voi il dovere , il dolore ín'me la_ barba.

ra rimembranza dell’ inutile nostra tenerezza .

Contejſ Qh Dio , qual. ſentenza. è mai questa!
Duca , . , ~" ' i

DW. îVIadamigella .1

Conteſ E potrete dunque abbandbnarmi?

E volete voi - che. io rimanga ad eſſere il

"""rarneffÈe di due cuori mſelici?

Comeſ Ah, che pur troppo è neceſſaria la vostra

- riloluzione..î"m‘a,., ' ~

.Dm. E chéî5? , .

Cmmſ.- Differíte almeno per qualche tempo la vo.

stra partenza . - ' - ' '

- -Duc. E qual'‘vantaggio da. questa dilazione?

C-nteſ. 0h Dio . . . quello che . . , ah forſe . . . io

?e mi. luſingo} Il Cavaliere .non mi ha’ancora

VU:
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veduta . .. io potrei ,*' mio padre alfine non

è un barbaro ’ *

Dm. A'h Madamigella , voi ví paſcete d’ inutili

fantaſmi"? le leggi del dovere , e dell’ onore

ſaranno le vostre tiranne..…

Conteſ. Ah, che qfflste leggi crudeli io ſaprò ro,

~ veſciarle! - '- '

Dm, E credereste voi, che io lo permetta? Ah

M'adamigella, rientrate in voi. Amore dun.

que farà dimenticarvi del vostro' carattere?

Cante-j', Oh Dio! per piet'a non mi rimproverate

di'piu . Lacerata dalla mia fiamma, da miei"

doveri tormentata , in unz sì amaro conflitto

io mi ritrovo, che 1,’ ondeggiante anima mia

più omai- non conoſce quanto. conviene a ſe

steſſa.. Perdonate adunque , uomo ſenſibile,

all’- involontarie. 'eſpreſſioni' del labbro mio :

laſciate che. al roſſore m’ involidella vostra

condanna , ed. ovunque vi tragga il Cielo,

abbiate almeno pietà di una donna , che po.

' teva eſſer felice, e che ſi. è da- ſe medeſima.

barbaramente tradita . -vizi,

pm, Oh. ‘Dio I . . questi. ſuoi. ultimi. accenti mi

'hanno ſcoſſa, tutta. l’ anima nel ſeno . . . Sì vi

vo era dunque il foco ,Küche per me l’accen

~deva-, ed io. ſui sì lento. a' disvelarle il mio?

Madamigella adorata ,"-e--potrò1y io. .partire da

'te ?- Io abbandonati-ti ? ah. nòÎ piuttosto, . . e che?

Federico. che pronunziiare. ardiſci ? . . Potresti

adunque ſeminar- la diſcordia nelle famiglie

altrui, turbare la pace. di un nodo `così re

.ligioſof infrangare .. . - .ah vergognati ?di 1°
.f- .i - C 2. - i

. \ A I i.



36 " A T TPreſſo! vanno, fuggi . . . e quel volto al., oh

Dio dove ſono! ., onore , amore , crudeli ti.

ranni dell’ anima mia, ah non midtogliete al

meno l’ estremo avanzo della' mia ragione!- via.

i sç;E-NAì'xH,

REMxcIo, BARONE, e Cavi-imma.

aRem. Avorite , Signore., di trattçnervi finq

che "ne avverto il padrone.

Bar. Sì , fatelo ſollecitamente.

Rem. Se vogliono intanto accomodarfi . ..

Bar. No ; vi attenderemo all’ in piedi. .

Rem. ( Che faccio burburc ſon tutti due; pre@

vedo de‘guaí. ) via. '

. .Bar. E così , Roberto', quando ti fcuoterai da

questa tua melanconìa? "

Cav. E come volete che io'. la ſcuota, ſe l’aria

di questo palazzo' non fa che aggravarla.

Bar. Deve però diflìparla la - cag'ione, per cui

ſei venuto, il decoro di un Cavaliere, .e piü‘

di tutto il volere di un padre. -"

z Cao. Qualunque ragione .addur mi poſiiate, elia.

è vana a fronte di un genio , che -rendendo

ſi va connaturale a mè steſſo. 'La cagione , per

cui ſono venuto, non mi dà ſollievoalçuno;

il decoro del grado mio ſoconſervarlo anche

in mezzo alla tristezza;ed ilvolere di un padre

è troppo riſpettabile per eſſere obbedito , ma

non perchè ſi muti il mio temperamento.

’ . ~ Bar
’

\.o

‘

o
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Bar. Ma questo tuo tempeiamentì-îdra una voi

ta gioviale; ed ora . . .- .
\ . . . -. - . - . r

Cav. cambiate le circostanze,- hp lO cambiata

ancora natura .

Bar. Vorrai dire che perdxÎÎo l’ oggetto dell’ amor

tuo, hai perduta ancor la ragione.

Cao. Ah padre, non mi ritoccate , quelle pia

ghe , che cic'atrizzate non ſono ancora nel mio

cuore I Quando giunto ſono al barbaro paſſo

di obbedirví, che volete più da me?

Bar. Questa tua obbedienza non mi basta, per

ç

C'a-o. Voi mi eccitate , o padre , ad' una virtù

chè non è perfetta. Dovrò io dunque preſen

- tarti alla ſpoſa con quest’ aria di orrore , che

porti eſpreſſa ſul volto , tal che ella creda ,

che tu odii i ſuoi legami , ed abborriſchi le

ſue ſembianze? Se ſostener non ſai un aria

di gioia , 'ſimula quella almeno dell’ indiſ

ſerenza ; e non tradir quell’ impegno , la di

cui rigida' oſſervanza è il primo debito dei.

Cavaliere .

Î

che è stata ſempre ignota al mio cuore!

L’ arte del fingere io l’ ho ſempre aborrita ,

nè mi vi abbandonerò mai , ſe credeſii anco

ra di perire ſenza di lei . Or come volete,

che io deluda gli affetti altrui , ſe deluder

non poſſo mc medeſimo?

.Ban Oſerai dunque di oſſervare un contegno ,

*ór-N"

che mi potrebbe eſſer fatale?

Òa-v. Fatale! e perchè mai? Se adempio agli ob. '

blighi vostri , ſe mi ſagrifico ſolo per voi ,

-Ah sì che fatale egli ſarà., ma non temere

C 3 che

*0.
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çhericaderìjsu n'1e ſolo’la ſua fatalita!Bar. Ah, che più. ſrenarmi non poſſo! ridur til

dunque mi vorrai all’ccceffo, di.eſſerti cru

dele più che 'non lgamo P E qual’ obbedienza

è questa di figlio, che 'm’invola col ſuo cuo

re la parte più cara all’autorita di un padre.

Io avrò du'nque condotto .all’ Imeneö una sta

tua , -e non un Vivente? Il cuor tuo-u

Cat). Ah perchè lo rivolete da me questo cuore

infelice, ſe voi’nàedeſimo me lo avete' strappa

,to colle~voffre' manizpadre tiranno.- La barba

' ra ini'r'niciziá tra 'voi, e ilMarcheſe Gourv'ilie-,

è stata la ſola c'agìone de’.mal~i miei; Io pote

va eſſer contento, godendo nelle‘ braccia' della

miaAMarcheſina'il frutto' di un amor ſenza li

miti,- ma voi coll’in'ipedirne i nodi,- Voi col

ridurmí all’orlo del ſepolcro,str'appáta mi ave

te dal petto l’ unica' immagine' di ogni mio

bene . Ora perchè mi .1'-idoman'date questo mi

ſero cuore, che' aſperſo ancora del ſangue' ſuq',

palpita fra le vostre mani ,. ſenza muover'vi a

pietà? Ah com’pite, sì compite , col novello

Imeneo , il trionfo. del vostro orgoglioç; ma

non mi lacerate almeno con inutili' 1riëerchc

troppo bnrbare a pretenderſi da un padre , e

troppo i"ngiuſie' a ricercarſi dal ſeno di un fi

.ffl'

glio , che attende ſorſe' a' momenti l’ estrema -

ſentenza della ſua vita .T .

.Bar. E dopo l’urnile raſſegnazione , con cui ti

diſponesti a ſeguirmi fino a Parigi,io dove’va

attendere da te ſimili accenti P

Cav. Potevate ín eſſa conoſcere' lÌ ecceſſo della

mia diſperazione. , -Bar.
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Bar. E tu che ti vanti di non ſaper ſingere,co

sì maestro ſei nell’ arte della ſimulazione P

Ca-v. Io non cercai pretesti al mio dolore 2 egli

era troppo paleſe, ma voi non voleste cono.

ſcerlo .

Bar. Ah dì piuttosto , che io non 'credeva, che

ſ1 trovaſſero figli , che cal-pestando i più ſacri

doveri , di riporre oſaſſero i loro aſſetti , ove

l’abborrímento dovea aver luogo‘ e non l’amo.

re ! Conoſc-er doveva il Cavaliere d’ Aumal ,

che la caſa Gourville era la~ ſua più acerba

nemíca,e non abbandonarſi agli incanti di .una

'donna, per render vittima' de medeſimi la no.

biltà del ſangue e l’ onore . Il Cielo , il

;Cielo .che ti- hà punito nel morríento', che’ſa

crilego ti rendevi colla tua fuga, ſia giudice.

fra i tuoi affetti-edi miei; ed egli ſorſe ſpar.

Se ſull’ anima tua quell’ orrore, che mal tu

-aſcriví all’ amor -tuo ed alla tua diſperazione .~

Qualunque però ſia .il tuo stato preſente , è

tempo omai di .rientrar in te steſſo , e di

.renderti una. volta- degno de’ tuoi principi .

Penſa che da padre or ti parlo: non obbligar.

mi za ſavellarti da tiranno . giacchè il pianto mio

ì-ſi .roveſcierà alfine ſovra te steſſo , .e nel con

durmi alla tomba , o ſnaturato figlio', ti tra

ſcinerò per i crini al mio ſepolcro -isteſſo 4

i. pria che per tua cagione vittima rimanga io

ſolo del diſonore , e dell’avvilimento.

Cav. Oh Dio! qual barbara ſituazione? (/1' get!”

ſopra una ſedia . )

Bar. Sci-Miti , arriva .gente .C 4. i) SCE

o

`
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SCENA XIII.

CONTE , e dem'.

.Con. oH ben venuti , ben trovati , ben oſſe
 

quiati i miei cari amici , parenti , ſpoſi ſu*

turi , e traſverſali. 3/ -

Bar. Oh addio, caro Conte .

Ca-u. Servo del Signor Conte. ,

Con. Servo P Padrone diſpotico -, plenipotenzia- `

rio . . . Sedete z accomodatevi , cuſate ſe vi

hò fatto aſpettare alcun poco , perchè stavo.

componendo l’oroſcopo per il- vostro matti

monio , e il ſegno di Capricorno mi ha inte

reſſato più del dovere. Ora ditemi, avete fat

to buon viaggio?

Bar. Un poco'nojoſo per il troppo caldo ; ma

abbiamo .riparato con affrettare il cammino .

con. Oh qui in:: Pari i l’ aria è più moderata .

Hanno avuto giudizio gl’ antichi Marcomanni .

di ſituarſi in un clima così dolce. Eſſi erano.

perfetti Astrologhi , e conoſcevano che chi

abita ſotto la costellazione di Mercurio ,un clima aſſai più regolato .-. ma voi avrete

- biſogno di ristoro; volete caffe, ciccolata P

-Bar. Nò diſpenſatevi; l’abbiamo preſa al vicino

albergo . . a .

Con. Albergo! Che ſiete andati all’albergo? Co

me ſiete venuti per nozze, e andate all’álber

go? La coſa mia è il vostro albergoj, e non-

. ' ~ cl Q f

-
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ri è albergo per chi "ha da far albergo con

mia figlia.

Bar..Scuſate, non volevamo. .. -"7

Con. Non ci è ſcuſe che tengano . Mi ſareste

andar-E in `collera:' non ſi- parla di Qbergo. in

5^

c ſa mia . -

Bj Ebbene manderemo à prendere' il nostro

equipaggio. ì _

Con. Lo manderò a prendere i0- Oh coſpetto di

bacco! -

Bar. Ma 'via acquietate'ví; ~ .

Con. Non ci è acquietarſi , non ci è ..'. ſe poi

vi piaceſſe di Stare all’ albergo, fate come vi

. aggrada . a

Bar E curioſo qu’es'to carattere ) ; Se -voi - .ó

Can..Que'sto dunque è il nostro ſpoſino! *

ñ C411. ( Così nol ſoffi!)

Bar. Questi è Roberto mio figlio; ſe lo vedete

i -un poco melanconico . . .

. “ton. Malinconico? favoritemi ſubito la mano.

:ça-u. La .mano.l e perchè? . i

' ‘ .- Con. Cavaliere mio, li ſegni esterni' dalla vostra

fronte non bastano a caratterizzare‘ la forza

della vostra malinconia; biſogna che Vi oſſer
Vi ancora la mano . (prende il compaflſio, e

. miliare tutti 1- egm- , e tutti i Punti della

- medeſima ) . ' -e

'Cav. Ah Signor Conte, in quali inezie vi pei-

' ' detezio vi credeva di uno ſpirito più elevato.

Cam' E ci è Studio più bello per ſollevare .lo

ſpirito, che quello della Astrologiaſh? Io ho

conoſciuto,fino dai Primi anni miei; che' l’uo

mo



è un nulla , ſe non arriva a :conoſcere le
ore.. ~ - . … . f

.J . contingenze del preſente, e del uturo. Ecome

È, `7 A T T o ,

egli regolarenella propria vita,<)1ando `

  

i - vive all’ oſcuro della .medeſima ² Ed io per  

q'1estz ſola cognizione, ho :ſattofl’otfllmo-;ma

trimonio di mia figlia con voi . .Ella è nata

ſotto la costìllazi-one di Gioue col Sol’, .e

chi è dominato' da questi due Pianeti, deve

avete vita lunghiſſima, e ſorte strepitoſa. i

Ho preveduto perciò che ella doveva ſpoſarſi l

con un uomo, dominato dai medeſimi piane.

ti; ed avendo peneträta per -via di lettere "‘

questa fortunata comb nazione in voi , ho l

stretto ſubito , ſenza cercar da vantaggio , il 9

L vostro matrimonio . Allegramgn.te dunque , i,
*i caro Cavaliere, voi ſiete un astro fluttuante, '

. che s’inabíſſerà fra poco -nel caos delle -dol- o

'- -aàcezze di una-*donna così privilegiata 13

Cao. (Che pazzo è costuil' 1-.
. i.- .

Bar. Intanto ſarebbe tempo 5d!. vedere la ſpoſa.; - 1

Con. Avete ragione; ora la Îſaccio .venire 'î' iris-,s ’
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-LS C'È'N A XIV. *E:

MARCHESINO, ABÉATE , e dem.

. - @e .

Mar. Signor Zio,- ſono questi glioſpiti?

Con. Appunto. ` _g -

Mar. Ah permettete', Signori ,- che in ſequela
di quelli del Zio, triUuti lànch’ío a voi i

miei dovuti riſpetti. La vostra venuta -è sta

ta un raggio vivilfi'cante, che ha riſüſciteti

de’ morti in qucsto palazzo' . V0i mi ſembra

'te due. anime pittagoriche, c'he fi trasfonda

no nel vos’tro'q'm-dam' , per riempire i Carte

ſiani vacui del nostro ſpirito di una eçtraor

dinaria' allegrezza .. 'Onorateci adunque de’ vo

stri tributi, che noi reste'ren’lo come atomi?

focoſi , abbarbagliati all’ eſſenza delle vostre

grazie, e convinti dai ceppi'di una -profon.~

dífiìma ſervitù.

Cav. ( Qual altro pazzo è costui!

Bar. Signore voi ſiete troppo elegante, nè trovo

termini ſufficienti per corriſpondere a tant-z

gentilezza - ì

.Abba. Eh Signore, egli è mio ſcolarez-e tanto

"basta. Le,cognizioni teoriche, pratiche , dia

A;

eletriche, metafiſiche ſono le minori,- che ador

nano il ſuo ſpirito :' io l’ho rendnto un mu

ſco di bontà, e un Pantheon di virtù ; e di

questa ne ſcemo era una piccioliflima pa"rte ,

per straboccarla innanzi a .voi , ,e ſdirupaníîo

mi'
\
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mi in un inchino, vi oii'ro le mie umilia

' Tazioni, e il mio aggradimento.

Ca-u. ( Signor Padre , qui ſiamo all* &pedal de'

matti. i

Con. Ah ,Signor Barone, che ve ne are? La mia

caſa non è una marfllila artifizlale di galan

tcria .3 .

Bar. Signor Conte,io ſon conſuſo'a ſegno , che

non mi trovo più in me steſſo ; ma la Con

teſſlna dov’è? ` n

042ML. Eh il Signor Conte è un buon Astrolo

go; egli potrà dirvelo .colla ſua astrologia.

Con. Sta zitto , Abbate, che ti Compaſſo il capo

4- .. come. va-t *~

Mar. Ma tu , Abbate mio , vuoi ſempre pren

;derte1a con mio Zio'.

.Abba. Ma io non intendo di offenderlo.

Com 0h mia figlia .non viene: andiamo dunque

da lei.- I

.Abba. Eh non dubitate ; verrà qui a momen

ti col Cavalier fervente. .

Ca-v. Si è provveduta per tempo di appoggio la

Signora . *

con. E come P volete che ſi contravvenga alla

moda corrente? .

Bar. E chi è egli? - .

Con. Il Duca di Albachiara: lo conoſcete voi

. forſe? ‘ -' ~ a

Bar. Conoſco tanto il ſuocaſato, quanto la ſua

perſona per vari rapporti a me ingiuriofia

Cao. Ah foſs’ egli almeno , che mi ſollevaſſe

dalla mia pena! )

' M”.

Ì

4,
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Mar. -0h eccola , eccola .

qſifibq, Che bella teſiſone! quante è bella}

s c -E N A xv.

çoNTBssmA , Duca. , "Ag- detti ..

k

Come/I H Duca, Per. píetàſſſiaffistetemi !‘ -

,Duc.- E qual affistenza‘ Madamíëella , ſe il mio;

cuore vacílla più del vostro . .

Gan. 0h Mdqmígclla figlia, vi fiere molto fat

- ta deſiderare .. - "

`Cameli Perdonate . .. .

Con. Ah che. ne dite? Non è eI-la l’ottava me

ravíglia del mondo? .

Bar. Veramente il merito di Madamígclla è mok

to ſuperí-oge allafua fama. ( Accoglila o ſi#

lio come ſi deve, )

Cav. ( Oh- Dio che Uil-ò ? ) Madam'ígclla pena,i

donate, ſe l’istèſſa preſenza vostra mi ſorpren

de , e mi avvílilſce, Il mio naturale tem.

~peramento, pòrta'to alla malinconia, mi allonx

tana da tutti i traſporti dell’allegrezza . . ,-

ma credetemi, che io vi. offro tutta la mia

. stima ed il mio riſpetto ,

Con. Evviva , evviva.

Mar. Lode al Cielo ,i che 1’ ho ſentito. una vol.

ta parlare. '4* - -

.Abba. Eh che egli non è' stato mio ſcolare, Per

ſapere come fi parla- .

Con. Or via , Madami'gclla, figlia , fate adeſſo i

vostri .convenevolí-,. ` à Dub.

ì . u I ' ,
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Duc. ( Coraggio Madamig'ella. )

Camefl(Ah barbaro voi ancora mi opprimete! )

Dirò .. . io ,ſono,., mio padre..., 0h Dio

qual stringimento di cuore?! -~ y Le reciproche

promeſſe .. . il voto mio. . , ah che io mi

ſento morire ! (ſi getta ſulla ſedia. )

Con. Cos’e stato figlia?).

Mar. Presto, va in Occidente.

.Abba. Sciogliamola. '

Con- Acqua, acqua . , echi?

S C 'E, N A..

\

XVI.

Remoto, e detti .

Rem. C He commandate? -

Con. Presto dell’, acqua, che mia figlia muore.

,Rem,.5ubit0, via; '

Con. Ma coſa ſarà. stato? ‘ -

-Mme. La puzza forestiera. ~

..l/21m, .Siete Astrologo, e non lo ſapeteZ.

Duc. Qual contrattempol . '

:Bar- Non arrivo ad intendere .

Cav- (lo giurerei che ſiamo del pari in amore} L
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SCENA XVII.

PAomNA , g fdem- .

P40. S Ignori , ecco 1’ acqua ( col bíccbíere

Steue, chi vedo! ( lo laſcia caà‘ère. )

Cav. ( Oh Dio! dove ſono? ) ſoîene .

Con. Ah diſgraziata!

Bar. Figlio che avvenne?

.ATM. Un’ altro aecidente?

.Abba. Ch: muſica è questa?

Dm. Qual combinazione?

Bar.- Ah per pietà: ſoccorretelo ..

Com!. Figlia? '

Contqſ. Oh Dio! Laſciatemi.. w'u.

Bar. Roberto .3

Cav. Ah che ſon diſperato! vis,

Con. Barone P

Bar. Conte? .

Con. Io ſon di ſaſſo. -via.

Bar. Io non m’ intendo? via'.

.Mar. Duca co ’è stato? . ~ A

È’ò nemmen’ io. «n-a,

Mar. E voi lo ſapete?

Paul. Laſciatemi, Signore. via.

Mar; Abbate,che èſucceſſoZ

?2

.Abba. Stordito io ſon dal, non Previsto even

tO . -Utd o -

Mar. Ora che tutto so, parto contento. -via,

I' .

Fine dell’ .Atto Prima .

. g-

.`
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SCENA I.

ABBATE, c MARcaÉsrNo ,

JM:. MArcheſino , questa giornata è una'

delle più stravaganti che ioabbia veduta. Un

misto di amori,’che avranno forſe un eſito in.

felice, attrae la ſeria mia rifleſſione . La Con

teſiina, ſe non m’ inganno, arde per il Duca;

egli freme nel rimirare lo ſpoſo novello-, ed

al Cavaliere non gli ſembra invidiabile la

mano della Conteſſa - La Bella del boſco poi

m’inviluppa in mille ſoſpetti:. io temo di

qualche trama ſecreta; ma non ſono l’Abbatc

della Cotterì, ſe non giunge a penetrare la ve

rità . '

Mar. Come! Vi affannate tanto, e. non avete

alcuna parte in quest" imbroglio? Io dovrei la

gnarrni con la Genitrice, che mi volea. ſpoſo

della cugina , gia provveduta di un ſopranu- i

merario per-anticipazione del ní’atrimonio .

ſilóba. In quanto a questo, l’ accorta vostra ma

dre , pensò con ogni prudenza. Le donne, Sio.

gnor Marcheſmo , prima di stendere la mano.

allo ſpoſo, devono provvederlidi un vago Nar.…

ciſo, che debba alleggerire i peſi del giova”

netto marito . '

Mar. Eh che io non ho biſogno. di eſſere alleg

. ~ ge.

1

'l
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gerito . E poi voi chiamate. ſollevato un

uomo che vede i caſcamorti intorno alla ſua

ſpoſa P Questa moda mi aggraverebbe troppo

la testa: non, mi piace, e per sfuggirla ſpoſe

rò piuttgsto la Bella del Paſeo..

bbu. Bravo Marcheſino , penſate veramente da”

grande: ed in fatti i primi- Cavalieri erranti

non. ſdegnarono. di ſposare. le più vili donne.

del mondo. *

Mar. Ed io ſull’ orme loro andrò. errando con

La- Camerieta, e col ſeppellirmi nell’ infamia,

diventò un oggetto di ammirazione e di

gloria.

Abba. Dunque arm-fatevi di costanza per Vendi,

caxfvi del zio, e. della cugina .A

.Mar- Sì', quand’anco doveſfi: estinguerſiàlî ono.

rato rampollo de- miei biſavoli. Venite meco:

andiamo in. traccia dl Paolina, e. procuriamo

di capacitatëla, MaxeccoPl appunto.

-s,.C- E, N Agire.

PAOLIN’A, e detti .` l*

P40. Miſera me ,. più. che; sſuggir cerco in

questg giorno gl’importuni , più .1í .ritrſh

vo ah ſe ſapefii come andarmene.. ,

Mar. Oh Bella del boſco arrestatevi .

P40. Ma Signore... ' -

.Abba. Via non fate 1a riti-oſa con chi vga-1c fa!,

veldacvi-ſoltanto per. vostro bene.

- PW.
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41,10. Per mio bene? Signore, questo nome è aiſi

fatto Straniero per me 5 io non. poſſo figurarç
melo . i i '

-Mgfl Qh figuratevelö per questa volta , perchè

- voi 'lo avete ritrovato, , -

P40, E come?

Mar, Io vi amo.

.Pam Voí mi amate? Per questa volta, compatiñ.

terni, non avete ſaputo ritrovare il mio bene, ,

Mar. E perchè! ' ì ~

fa”. Perche l’ amor vostro non può eſſer ſince*..

ro, ed io non polſo trovar felicità nel vostro

amore, i ’ A

.Abba. Come? crederesite mendace il Marcheſino?

.P40. E chi crederlo non dovrebbe Z Egli ſi di

chiara innamorato. a prima. vista di una. don

na , che non conoſce , di una donna così.

distante da lui, ezper. condizione, e per ſang

ue, e potrà eſſer, ſincero lì amor ſuo?

.Mar. Eh. .che .la vostra bellezza eguaglia. qualun..

que merito di nobiltà, e di gloria! Voi ſie

te un, Sole 2 ed io .ſono. un ſatellite del. v9*

ſiro planetilino. " - .

Pao, Queste çſpreffioni, Signore , riſerbate a chi

- è de na di amarvi; io non mi trovo in gra-z

g‘do dl eſſere così palçſamente deriſa. '

.Abba. Deriſa l Ah giuro a Bacco voi fate un

torto. al .mio ſcolare,

.Zi/ſar, Io voglio-amarvi , e voglie eſſere riama

to da voi. "

Puo. Ma io ſono inimica di amore,

Mar- mamo: nemica! Ah. che. non, è Poſſibile, .

12.- ~- - ' che 5
'i .

I
1

“"*‘ ~’ ‘——-.-“N-.J.K.… …n- 4m_ no..



' S EC O N.D O'. 5;

che ſat-to quel .viſo leggiadro ſi naſconda tan.

ta crudeltà. ' “

.Abba. Voi fate un torto ai ſpecifici lineamenti

del vQstrq materialiſmo. -

Pa0, Eppure , credetemi tale è. il mio tem

pcramçnto

.llèſmz'Oh- mutatelo. ſula-ito.- questo. barbaro. temp”

ramento, che non mi piace. ' ’

P40. Quando. anche. doveſſi farlo , non lo farci

Per voi. . .

Mar. Perchè? -

.Pao- Perchè. . . . laſciatemiì

dbbzìz No. ,. non‘ ſara ve” :` dichiarate` la Vostra

propoſizione .

fab. Ma voi- , Signor.- Abbate ,I perchè. mi tor.

mentate così? ' -

.lbba.x Perchè gli affetti del mio ſcolare , ſong

affetti mici; e ſe non. foſſe. il_ Marchcſino....

*ñ

.Bua. Ed. avrò… dunque. tanto- merito di eſſer ama.

ta da tutti, ed io non. potrò amarne alcuno?

.Mart Ma. io devo eſſere. amato afiölutamente .

?4.0. Oh, , ſpecialmente. voi , non ſarete amato.

m eterno . E mi credete così debole , Sig`

Marcheſe, che. nellesvostre @rcffigni mcdcfi_

me- la picciolezza" io* non- conoſca del vostro

cuore ?fl Voi' mi dimostrate una fiamma , che}

- frutto- è- ſolo della diflipata- .vostra gioventù ,

- e. chç. appena acceſa ſi estinguerebbe nel vostro~

ſeno ,. coll’ istefl‘a facilità. con cui l’ aſſumeste

per me.. Bel- trionfo allora otterreste voi dal

la mia debolezza ,. e pregio "vi fareste di m;

~ z con
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contar nelle vostre avventure, l’imbecillità di

una donna , che vittima diverebbe de’ vostri

diſprezzi . Svergognata intanto e confuſa , io

ſola piangerei ſul barbaro eſempio del mio

roſſore; e ſenza cancellare il mio fallo,aſcon

dermi .dovrei ſoltanto in una tomba i'gnomi

nioſa , ſulla di cui pietra voi steſſo calpeste

reste la mia memoria. Eh via vergognatevi

di un così inutile foco .' penſate che nobile

voi ſiete , e che oltre i be’ni di fortuna , vi

ha data~il Cielo in retaggio la ſaviezza e la

virtù. Scuotete da voi gl’ñinutili prestigj,

dai quali liete affalëinato, e non oſate di al

zar mai pi'u i vosrri ſguardi ad una, donna ,.

che ora' vi parla con riſpetto , e moderazio

ne ; ma .che ſaprebbe in altro momento farvi

conoſcere la vostra temerità , e ridurví'in fi.

ne ad arroflìre della vostra ſcostumatezza..

Mar. Ah giuro al Cielo , a me queste minac

ce? a me...

52

"Pa-0. Eh, Signor Marchelìno,- non fremete, che

per così poco io non trema .

14126u. Flemma, ſcolaro mio, fiemma .

Mar. Ma eſſa . . . .

Mbu. E non ſapete * le donne ſono tutte
1

. . così? gridano", strepitano, e poi fanno a mo

do nostro.

Mar. Ma i0 . . .

Jóba. Fate a modo mio . Per adeſſo laſciamola

ſola ; laſciamola sfog’qr questo caldo , e poi'

ſi placherà .

.Mar. Ma io voglio . . 1

Abba. 2-"

_a. 3-- . .. , .. año-.ñ ..ñ-v- .. -..marxñu…
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.Abba. Fate a modo mio, andiamo.

Mar. Ahìxrudelel via. ,

.Abba. Ehi, Bella del boſco, giudizio,altr’imen.

ti ſiete precipitata . *via:

Pac. Andate pure ,’ che vi ho rimproverato ab.

bastanza- . . ah poteffi veder adeſſo il mio ti.

ranno! poteſſi ñ. . ma ecco Remigio.

.SCENA III.

;o REMlC-IO , e detta .

P40. ' .

A_ Ccostatevi , Remigio: non vi èalcuno

in questa parte , ſolo il dolore è il mio in

diviſo compagno . s

Rem. Signora , ſe in alcun .tempovi furono gra

diti imieí conſigli, deli aſcoltate ora la

ſincera .-mia voce; involatevi ſenza indugio

da questo ſoggiorno. -

Puo. E perche' mai? .

Rem. Il Barone ci’Aumal, padre del Cavaliere,

Potrebbe riconoſcerví, ed in tal caſo...

Pac. Non temete, Remigio; i ſguardi della

Marcheſa Gourville non s* incontrarono giam

mai col Barone: egli mi odia ſenza cono

ſcermi , ed è impoſſibile che poſſa ravvi

ſarmí. '

'Rem- Eh Signora. ſiete troppo facile a luſingar

vi; ma ſiate certa che il paſſato incontro po

trebbe ſuſcitare molti ſoçPctti. Deh pre-venite

*Eni ſinistro accidente! e. a caſo egli vi ſcuo-v .

D 3 Prc..
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pre', chi vi ſalverà dal ſuo ſdegno P Voi fi. .

glia di un ſuo capitale nemico , voi creduta

ſeduttric’e del Cavaliere .z come non temerete

della vostra vita? .

Pao. Ah voi 'mi chiedete un ſagrifizio, che ſu

pera il piaceredella mia eſis'tenza. Come potrei

allontanarmi da un oggetto, che pianſi estin

to , che viv'o adoro, che' arbitro di me...

Rem. Non vi affannate, Signora I conſultate la

ragione. Ditemi che Ìſperate da lui? ~

,Pam Nulla più che un acro dovere. Con effi)

io fuggj; riſpetto il 'Cavaliere è vero l’onor

mio ì', ma ſempre macchiato resta ſe non mi

por-gpl. la deätra- . ò i.

Rem. a come eſeguirlo? Vi è pur noto l’mí

pegno con 12;-î Conteſſa* come può egli opporſi

ai voleri di un padre. In oltre chi V1 affi

cu'ra , che l’isteſſo Cavaliere...

Paa. Eh non lacerate il mio cuore con un ama

ro ſoſpetto . Io non oſo determinarmia cre

derlo infedele .‘ e ſe mai . - . Remigio ſon .

Dama , e pria di vedermi ſchiava della ver

gogna, e del diſprezzo, m’im'met'gere'i a ſuoi

piedi un acciar'o nel ſcnoa *

iRem. Per pietà, riflett'ete meglio ...'ma ſi avan

za il Cavaliere isteſſo' ; venite metto, evitate

- quest’ incontro.

Pan'. Anzi deggio rimanere, a c'o'sto della vita.

Rem. E ſe alcuno vi ſorprende? - -

.P40. Deb non' immaginate peggiori ſventura:

laſciatemi in preda~ al mio delirio , a quel

dcstino che forſe non ò fazio di tormentarmi.

' BCE., ,g

.z. . *-NflflJi. _und—7 4'… —.. -k‘lü
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CAÎÎA'LÎÉRÉ; e .em-ì..

Îa-b. ÌVÌarcbeſina. adorata! - .

P40. Ah Cavaliere .'-j - (abbrbcéiáñdcſì z 'A ~

Rem. Dolce ſpettacolo per u’n anima ſenſibi

'le."~. ritira.) .M

i’m. E -ſarà dunque. véröz ch’ io 'viva ancora;

e che tra'le mie braccia ti Stringa 5 unico

oggetto del diſperato amor' mio'? Ali che 'tut.

to io perdono al ñe'i’j'nico destino il paſſato

mio 'affanno, ſe a ün' così dolcepiaèer'e ri

ſerbatö eſſo aveva il mio ſpirito! Oh Dio!

"panni 'ancora un ſogno e tanto ſupera il mio

dolore il tenero piacere di un istante ëosì for-i

t’unatd. ’ ~ -

P40. Ah s'ì , che ecceſſiva è la gîq'a , che me

' pure ifionda -’ ma oh Dio quanto breve io La

prevedo; in così deplórabile ſituazione! .

Éd'v'.- Breve ( 'e perchè? Potr'esti c'r’e'dei‘e adun

quezche il 'luogo in 'cui miritrovi ,- capace

ſi rendeſſe' di ſvellerti pì'ü dal mio ſeno P di

àllontanarmi da re? Ah nón-tormentarti, 'mia

.cara ,‘ ſe violentato' dal volere 'del padre., ſe.

indotto dallamia Steſſa diſperazione in que

sto luogo mi vedi ',- Òve' fabbrica-r ſi doveva

la tua’f estrema ſventura .î Il Cielo che pro

tegge' ~l’ amor' degl-ì innocenti, qui' ſ‘Òlmmo mi

conduſſe, per riveder quel' volto, che .vitti

ma io credeva' dell’ arbitrio altrui . M”; ful

D 4 m5
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mini adunque qucsto Cielo benefico, ſe ab.- -_..

bandonarti io poſſo giammai : una ſola è la

" catena de’ nostri cuori: ſarà una ſola ancora

la ſorte de’ nosrri giorni , quando ancora do

veſſero eſſer infelici per ſempre.

Puo. Oh Dio, qual conſolazione m’ inſpil-i con

questi accenti1 unico oggetto dell’anima mia!

Ah sì, che sfido adeſſo 'ogni destino nemico,

ſe alcuno ve n’ ha , che ſi compiaçcia di op

Primere i viventi . Ma dimmi , o caro , io

. non ti vidi preda di morte? or come ſalvo?

come qui? come . . .

Cav. Non volle il Cielo, mia caraMarcheſina,

che micidiale foſſe il colpo. Involto però dal

le/tenebre, e tutto del mio ſangue aſperſo, io

giaceva ſul ſuolo , e" più che di mia morte ,

io mi lagnavaa col Cielo della tua ſventura.

Quando preſago di mia ſituazione il carroz

ziere isteſſou-di Tolone , doppo eſſere stato al

cun pezzo naſcosto nel bo'ſco , lontano dalla

furia degli aſſalitori , cauto ritornò'fra il ſi

lenzio al luogo del misfatto , e me ritrovò i

che ſemívivo ſul ſuolo attendevo l’ estremo

~momen`to. del ;viver mio . Con molto stento

mi rimiſe in carrozza , e' ripigliando-a tutta

briglia verſo Tolone' la strada, in caſa -di mio

.padre mi riconduſſe; ove 'ogni ajuto ebbi

dell’ arte per richiamare. l’anima moribonda .

iAmore mi presto i più ſolleciti rimedj ; ma

quanto io li detestai , quando inutile ſi reſe

ogni mia curay per ricercar di te , per aver

qualche nuova del tuo destino! Io ti figurai,

- ' o per

W
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"î o perduta, o ſpoſa dell’empio-Roſcof, e per

ciò ad ab’bandonar m’indufli un odioſo ſog

giorno , ed a venire in queste ſoglie a colmar

le mie ſventure . Ah felice riſoluzione , che

mi aperſe una strada al piacere , e per cui

ſola a ríacquiſiar ora comincio quella vita ,-

che ſarà conſegrata ſoltanto alla tua tene

rezza! 'e ì .

.Pao- Poſſa non tradire la ſorte cos‘rdolci ſpe

ranze l Un particolare impulſo io pur ſentiva

nel ſeno , 'quando liberata da certi paſſaggieri

dalle mani dell’ empio, ed in Parigi condot

tayſolo di entrarcercai in .queste ſoglie,ove

a un certo Remigio , che mi educò da bam

bina, il resto affidai de’miei giorni- Pare che

il' cuore mi prediceſſe la mia felicità z mi

ſarò io ingannato? .

Cfl-v. E perchè? . ~ i

.Puo. Oh Dio perdona al mio amore! Tu ſe quì

col padre. come ſottrarti a ſuoi voleri ,

come opporſi a queste nozze , che. . . o

(Ta-v. E credi tu che avvilíto ſi ſia il mio ſpi

rito,per le paſſate ſventure? Non ſarò 'io più

dunque Cavaliere per incontrar nuovi cimen

ti, e per morir per te, ſe biſogna?

.P40. Ah sì funefli penſieri toglili per pietà ,

amato Cavaliereí. Questo, questo ſolo è il ſan

ue cheſparger sì dee, pria che ſe ne verſi

una ſola stilla del tuo. Io non potrò dunque

, .eſſerti ſpoſa , che nella tomba?

Cav. Ah no, che lo ſarai ſull’are di quell’amm,

re , che ſu dal cielo ricongiunto in questo

gior..

 



\

58 .i ~ A T‘ T 0 i -
giorno. No, che sì crudele non lſiarä il padre

mio :- non ſarà' così ingiusto il Conte, che re

ſister .poſſano alle lagrime' m.íe':. io le ~Verſerò

a ſuoi piedi-z io implol'erò in miá difeſa' tut

ti i dritti dell’umanità.. No; che non v* ha

uomo si crudele' al mondo z che nor’l s’intene

' riſca alla~ vista .di un amante infelice , e‘ di

un cuore appaflìonato.. Altro di te non chie

do, ſe non che mi ami; io morirei ſul

ſemplice timore del tuo abbandono. . ~

P40. Ah Ivellimi prima questo cuore' dal ſeno,

ch* io 'otrò ſcòrdarmi di te i Se veder tu' po

tcffi Cl]. qual viva' face egli ë acceſo ; ſe mi

rar potefii di qual piágá egli è trafikto 5 orror

tu Proveresti nel concepír ſoltän’tó là barbara

-idea ch’ io poſſa abbándonárfi . Il cielo c’on

giunſe i nostri affetti; ſolo il cielo può ſepar

rarli.

(Ya-y. Marcheſini non più: sì che morir di gio.

ja mi-ſento a tali eſpreffioai i Oh. quanto è

vero che lîamore è il più dolce affetto della

natura!

SCENA V.

REMIGÌO , e dem- . '

a

Rem. SIgnore z viene il Barone :' divideteví ;

Pao. Oh Dio! Cavaliere . . . a ' - i

Cav, Ah cara Marcheſini!, noi ci rivedremo . ..l

i o 9 o .

.Pac.
-,

-.\\
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Pda'. Deh per pietà non abbandonate una , che

vive ſoltanto in te. ~

Cav. E. potrò io farlo', epotrò io' vivere da te

diſgiunto?

.Rem. Presto, dividetevi per' carità . .

Pao- All sì... vado.. 4 io ſono... amore pieto

fo, non tradirmi in questo giorno! ( *via con

Remigio) .

'Ca-v. Ali che l'anima mi 'ſi lacera al ſolo divi

dermi da lei!. .. io voglio. .. ma ecco mio
padre, ſi ricìoihponga lo' ſpirito.

- SCENA VI.

BARÒNÈ ,- detto.

*a*

Buff- Flglio , perchè' lungi dalla tua' ſpoſa P

OÎſC o o u . .

Cav. Padre, eccomi a vostri. piedi ad implorare-

un generoſo perdono . Deli er' tutti 'i ſacri

dritti'dell’ umanità ve ne pr1ego,-non' violen

tate ueſi’anir’na con un comando crudele! La

Contgflina non ſeppe meritarſi la mia Rima s

io in vece' di amarla,la detesto, e mentirebbe

il labbro preſſo all’ altare , nello stringere un

nodo funeſlo, clic forſe è riprovato dal Cielo

Bar. Tu detesti la Conteffina 3 E non è quella

isteſſa, di -cui ti preſentai la cara immagine?

Cav. Allora mi credea' più forte per adempire"

ai voleri di un padre; ma il cuore diſſentiva

a tal nodo. Se errai nel acconſentirvi , per

dſl-?
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donate la debolezza dell’ incauta mia giovcnu

tù; ed un tenero atto di umanità ,di clemen

za calmi quel furore , che vi traſpira ſul

volto.

Bar. Figlio ſconoſcente, tu .. . ah che' io ſento

mille furie nel ſeno ! Questo adunque è il

compenſo a quell’amore, che m’ incatena ad

un figlio .3 Le mie cure , i miei ſudori non

avranno prodotto che un mostro, per rendere

mi il ludibrio de viventi? Che dirà il mon

do,ſe io ricedo dall’aſſenſo che prestai a que

ste nozze? E perchè non aſcolti quella voce,

che ti ſollecita ad un dovere, a cui tu steſſo

ti aſſoggettasti? Ah, figlio inumano! questo ſu

 

rore che mi accende lo ſpirito è il forierc.

della tua rovina. Trema di un padre ingan

nato ; o china obbediente la fronte a miei

voleri, o riconoſci in me non il tuo padre ,'

ma il tuo giudice , il tuo più fiero ed im

placabil nemico. ( *via ).

84-0. Oh Dio ! vi ſono più ſventure per me!

(ſi getta a ſedere.) Madamigella Gou-rville ,

dove ſei? perchè non conforti il mio cuore

- lacerato, e confuſo? ’- ' - ì

A
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s C E N A vII.

MARCHEàINo cón lettera in mana , indi ABBA..

TE , ed ÌLCÎÌAVALIERB .gh-atteſe penſier-oſo.

'Man QUel maledetto Abbate è un vero ani

male; con. le ſue inſipidezze quaſi mi ha

fatto perdere il cuore di Paolina ; 'ma queflo

foglio ſervirà per pacificare la mia bella . -

~ .Abba. Marcheſino, ve la diſcorrete fra voi?

Mar. Si z penſo con questo foglio di riparare

alle vostre bestialità .

.Jbb. Quaſamaro rimproverol.

Mar. Amaro, o dolce , parlo come devo.

.Jbb. A chi è diretto il foglio? ,4 .

.Mar. A Paolina. ’ ’

.abb. Depoſitatelo nelle mie mani 5 eſſo avrà biſo

no di correzione. .

Mar- V’ ingannate. E’ un emporio di eſpreſiio

ni: l’ ho copiato dal Calloandro fedele.

.lbb’. Dunque ſarà un anticaglia; lo voglio ve

dere, ( glie lo le-va di mana . )

Mar. Qual prepotenza ad un Cavaliere mio

. pari? Ah viva il Cielo . ( prende una ſedia

Per tirarglíela. )

.Abba. Fermatevi, e riſpettate come fi deve un

letterato . ( gridando. )

Ca-u. Perchè tal ſirepito Signori? ( a1 Marebe

ſe. ) E’ viltà, Signore, l’ investire un inerme.

Mar. Inerme, o inerba ſono offeſo, e voglio

vendetta . . .Abb
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.AM. Da un ignorante non potevo ottenere di

Peggio, ' (ſi pone dietro il Cavaliere. )

Cao. Ehi, fermatevi , o .tremate del mio riſen.

tímento. - -

Mar. ( lajèía 14 ſedia , e ſi ritira timidítmcnte. )

Cav. Ditemi ~ perchè tanto sdegno?

Mar, Mi ha levato dalle" maniun foglio , che

era diretto alla -boſcareccia mia ſpoſa.

Abba. Lo feci, Per non mirare avvilita. la, Vostra

Pxoſapia. ‘

Cav. Dar; ue il' ſacro ~nodo per anço non vi

strinſe colla ſpoſa? e ' . " i

Mar.. Se non mi ha stretto, mi atringerà ; ,e

ſappiateL che l’ Abbate mi conſigliò di ver..

fare ſopra di efl-a il Profluvio de’ miei amori;

Abba. Lo feci allor-chè crcdetti Paolina una

Dama,-. l

e”, Qual. Paolina? -

.Abba. La nipote di Remigio; che, ſerve la Com

tefiina da cameriera . . Î

Ca‘v. Ad eſſa aſpirate?

Mar. Qual meraviglia L Sì , Paolina ſarà mia

ſpoſa e da lei, ſono corriſposto in grado ſu.

blime. ’ '

Cav. Signor- Abbate, è, ciò vero?

Abba. Così. non foſſe; vi dùò nondimeno, che

ella prima fi. acçeſe di me. ’ .

Cav. Voi .pure ottenes'te 'la ſua corriſpondenza?

.Abba. Eh. , Signor Cavaliere , i nostri. amori

erano. giunti all’estremp.

Cav. ( Donna crudele! )

Mar. Ora ditemi ſinceramente 5 ho, ragione?

E . - CAV
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Cav. ( astratto. ) No. ~

.Abba- Dunque. ho ragione io?
Cd'U- NQQ i -i

Mar- Ha ragione Paolina?

Cav. N0 . . .-

.Abba. Ma dunque. . .z

Cav, Ah che ſolo ha ragione la mia debolezza.

'quell’ anima inſidaz il. mio. perverſo destiñ.

n09. -Did'.

.dbbg. Marçheſino z coſa, ne dite? ( guarda-”darſi

. graniti. )

Mar. E voi, come penſate? -

.Abba. E’ un pazzo dichiarato.; ma torniamo a

* noi .f caro Marcheſino, io per calmare la vo.

. stra collera, non ho alcuna difficoltà di resti

tuirvi questo foalio z purchè ſia ſcritto con

~ eleganza -. . .

Mr. .Leggetelo , e troverete in eſſo la facondìa.

~ di. un] Guercino. e la fantasìa di un. Bua

URI'VQÎQ o. .

.Abba. Si vede ,’ che vi ſono impreſſe le mie

lezioni, ſeguendo l’ orme dç’ migliori Poeti

. franceſi; e latini. .. ( legghè Mia Venere gine..

ñ hcbè -pi tengo nella rete r: e bella eſpreflio.

ne l Bravo , bravifiimo. :4 ed eſſendo mi mr.

furti-oo parte di Diana, degnqtçvi di Cambiar

mi in qua Costellazione luminoſa z non ſí

Poteva di.: …
mi umilíerò cſſbl coſpetto di un Pím’qlo vapore ,

quale -voi ſiete ,. e .Mercurio ci’ ſin-:ì di ſcorta

nel Periodo delle mstre debolezze = Questo è un

concetto nuovo! che merita l’oſſcrvazione de’

 

Le'fcerati. .. Mar.

glío :1. m: Manga qual ſon’íq ,~
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Mar. ( ridendo) Abbate, proſeguite, e tremate.

.JM-zz. (legge) Il mio enorme affetto .trabomz 0mm-

dal Cornucqpia del piacere :a Che bella figura

Rettorica.:1 e non potendo re/ìflere al caldo di

quel foco , c/Îe mi a-vete acceſi: nell’ individuo ,

-vado eſàlando nojoſi ſoſpiri , e lagríme riáut.

tanti . Riſolvete-vi dunque di caronarmi colpoſ

 

ſeſſo di *uq/Zra mano; e ſiate certa , che mi oſ. -

ſer-vareſe ombra vagante a *voi d’intorna , per

accertarmi di *vostra ca/Za díſſolutezza , contem

tiflimo di -vedere , e tacere , finc/Jè la Parr4

cri/,dele diſſol-Uendo il mio, nulla, , laſci al Mon.

do la memoria infauſla di un, amante manſueto,

qual ſon i0 , -e di und Ciprzgna infizziabíle ,

qual ſiete -vai, adorabile mia Ninfa: Il Mar.;

che/ina della Conchiglia , desto il Narciſb. :.1

Questa lettera è degna di collocarſi fra l’an

tichità del .Campidoglio .

Mar-J Se ſapeſle però quanti ſudori mi è costata.

.Jób- Ne ſono certiffimo - Datemi dieci luigi,

e l’invierò al ſuo destino .

Mar. Perchè' tal ſomma?

.AM. Eli non è. mai troppo quelìo, che ſi Pro

fonde per un amoroſa ſodisfazione.

Mar. Dite bene , prendete. ( gli dà il dennra .)

A voi ſi raccomanda lo sfortunato; Adone ,

mortalmente nel petto ferito. 21).

LAM. Di questi dieci luigi ne d io mangiare

almeno npve . Adeſſo ritrovo Scappino. , e lo

ſervo immediatamente. ( pia.)

 

'i
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SCENA vm.

le e

CONTE, e CONTESSINA .

z .

Con. IN ſomma, figlia cara, la mia astrologia

con .te non ſerve più" ,E che .3 poteva io. ri.

trovarti -un .marito più bello., e freſco di quel

Marſiglieſe -, che ho. fatto comporre' apposta

per te? E tu in vece di accoglierlo come de

ve una ſpoſa, mori di 'ſubito.i alla ſua preſen

za? ›

Conteſ. Ah , carp padre ,- e vorrete voi dunque

impor freno .ai moti ſpontanei della natura P

E qual colpa n’ebb’ io, ſe mancar in un ſu.

bi to m’ inteſi le~ forze, e ,La *vitai‘

vCon. Eh non vorrei che questa tua mancanza di

’ forze , foſſe provenuta da qualche mancanza

di cervello , originata da qualche- al'tra man`

canza di elasticità . Io da varj giorni-ti

- oſſervo ſulla fronte una linea ſemicurva , che

tu prima npn avevi .. La buona astrologia m’

inſegna, che v-i ſia dell’alterazione nella glan

dula pineale ; e che il contrasto di differenti

umori tí guidia qualche stato di alterazione.

Conte/i. Ed oſerete' voi di formare un ſinistro

concetto di-voſ’rra figlia?

Can.`O-h non ſon io che pari); ſono le astrolo

giçhe congettiíre - Per eſempio: il pianeta do.

minator della tua vita è il Sole;eg!i quando

ſi trova in Vergine,ti rende pacifica,e quie

- E - ta
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ta ai voleri di tuo padre , che abita in caſa

di quello ſegno . Io colle mie granſe di Can

cro vorreiioondurti al .Cavaliere , che abita

in caſa di Sagittario, e che con i ſuoi dardi

di amore ti vuol ſare ſua. ſpoſa ; ma per di

ſgrazia troviamo per ſirada il Duca d’ Alba

6`6 

.7' chiara, che uſcendo dalla caſa di Ariete, fie

ro come un Leone vuol traſportarti in Libra,

e mi confina a ſalvarmi in caſa di Capricor

no . Intendi tu questa astrologica diſſertazio

ne .7 '

-f’onteſ- Ah , mio padre , io v’ intendo Î più del

dovere! ma mettiamo che il Duca mi amaſ

ſe , e che voleſſe ſpoſarmi 5 voi allora coſa

fareste? ` -

Con-'Coſa farei P uſcirei allora dalla caſa del

Tauro, e con due Gemini bastoni caccerei in

-Aquario il Signor Duca, per farlo abitar coi

Peſci a ſuo marcio diſpetto.

Canteſi Dunque non approvereste che egli mi

amaſſe? '

Con. .E come ”poſſo approvarlo? Avrò dunque in

comodato un Cavaliere a venir da Tolone -ſi

no a Parigi, perchè digiuno ritorni alla Pa

tria, e ſenza nemmeno un pezzo di ſpoſa?

Conte/I Ma.ſe il Cavaliere non mi voleſſe?

Con. E perchè non ha da volerti Z Sei tu du'n

que un pezzo di stoffa da vendere , e riven

dere a capriccio*de’ compratori?

Conte]. Ma io lo vedo così melanconico...

Con. Hai ragione; ed io ſono inimpegno di

penetrare la cagione dell /ſua melanconla .'

" . ' / Gontef.

M...
/ó -AA-h—-A‘Ì‘ -In-a…
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Conteſ. E come? '

Con. Ho penſato questa notte , quando egli va

al ripoſq,di metter-gli ſotto il capo il cervello

di una pernice , allora allora ammazza”; poi

quando dorme gli porrò ſul petto il cupre di

una rana ancor palpitante ;~ allora eglitñpale

ſera, tutti i ſuoi ſecreti , ed io verrò.. in. chia

ro di tutta la ſua malinconia .

Conr'eſ. E quai. mezzi ridicoli ſon. questi per far.

lo parlare Z. \ '

Con. Mezzi ridicoli? Tu non ~t’ intendi di astro

logia , e per questo. parli così i. Queste ſono

eſperienze Fiſiche ,' e Alberto il grande le ha

laſciate ſcritte nel ſuo protocollo(

Cbnteſ. Eh, che ſenza la rana, e la. pernice, io

' credo aver penetrato il ſuo cuore.

Can.. che coſa hai ſcoperto?

Contefl Che egli anta .e .

Con. Buono. ’ - . -

Contejì Ch’ egli delira.. . ì

Con- .Meglio.

Ganteſ.- Ma non per; me

Con. per chi Z.

Contefl Oh. questo poi non pot?? ſaperlo.

Con. Sei una Astrologa imperfetta , ñîuando- non

hai ſcoperto. il meglio .

Conte/Z Forſe. per qualcheduna di Tolone

Con. Non può eſſere . Ama te. ſola .

Cçnteſ. E cometlo. ſapete ?-

Con. Egli’è nato. ſotto la. tua medeſima costelo'

lazione-,- e deve amare te ſola.

Contefl E non puòeſſere quella che. adora , na.

. . - E. 2.. ta

57
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Can. Non può eſſere. '

Conteſ. E perchè?

Con. Perchè -me *l’ avrebbe ,detto la . mia astro

logia . .i . ' -
Canteſ. ‘Ela, Signore , ove ſi tratta dì affetti non

ſerve nè ll’ast'rologìa , nè. ſcienza alcuna . ,ll

'cuore è che ragiona', ’e guai a chi non fi

conſiglia colle voci di questo ſaggio interpro

' te della “natura.

Con. Tu *vuoi dunque distrutta/ la mia ſcienza,

ed io voglio ſarai vedere quanto eſſa è neceſ

‘5 ſaria per 'tc . “Vado in questo punto dal Ca.

valiere. '

.'Cmtef. A› che ſare?

Con. A fargli intendere, che io non ſono un ›

babbuinò ; che tu'ſei mia figlia , e che egli

deve eſſere tuo ſpoſo . . ’

Conteſ. Ah , Signor Padre , non 'precipitato tale

riſoluzione . ' ~ .

Con. Ch’ io non precipiti .ì Aſpetterò dunque,

che mi precipiti un ſuo rifiuto , prima che

-io fia precipitato ? No, no: un buon Astro

logo prevede il futuro; ed io col quadrante

della mia precauzione, prevedo de’ſunesti in

fluſſi ſul tuo matrimonio . Veggo delle linee

troppo curve , che inclinano 'ſul ſopraciglio

del Cavaliere , e il labbro 'inferiore reſpinto -

verſo il ſuperiore mi denota della malvagità.

Si preve‘nga adunque la procella prima che

:ſcoppj. I ſegni che eſcono da Mercurio, ſono

troppo infelici Per Venere; ed io non mi

~ " UD

Ji—ìAa
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trovo in grado di dover poi implorare i ful. '
mini di Giove i, quando poſſo a tutto ripa

rare colla mia astrologia.- *vi-1. ~. .

.Conte-f. ,Ah z che' colle pazzie de’ ſuoi studj egli

finirà di compiere la mia rovina! Anima mia

ſventurata , e che ſarà di te P. Paleſar io non

doveva al adre‘il fuoco mio ; ma come oc

cultarlo nel ſeno , come ſostenere il. mio 'do

lore P Potrò sfuggire. i ſguardi del .Duca ,

ſcordarmi potrò delle ſue amabilLmaniëre?

Oh Dio! che al ſolo immaginarlo mi va man

candp lo ſpirito . ' ,

SCENA~IX.

*~ 5DUCA , e detta.

. 4'

Duc. Slgnora , è conceſſo ad un ſventurato

l’ avvicinarſi per l’ ultima, volta a quell’ og

getto, da cui ſ1 dividelper ſempre?

Conteſ. ( Numi pietoſi , che aſſalto è mai que. -*

sto! ) ~ ’

Duc. Io ben veggo nell’ ordine de’ miei mali,

che amai un ingrata , ſe con rea indifferenza

paſſa nell’ altrui braccia , e laſcia un fido a

mante nella più crudele deſolazione.

Conte/I ( Ah che il mio cuore non è capace di

una virtù sì eccedente! Come ſoffrire il ſuo

pianto, le querele, i rimproveri..) a

Due. Dal vostro ſilenzio i0 ben comprendo l’ ir.-X'Î

reparabil, ſciagura , che mi ſovras'ta . Tutto ,

. k i E 1. tutto
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tutto è finito per me ; ſono ai vostri ſguar

'di un oggetto di ſdegno, e partirò per non

mirarvi nelle braccia del mio rivale s Ah' il

Cielo vi renda ſpoſa felice, e madre avven- ~

turata! Nella p'roſpera ſorte però vi ſovvenga.

talvolta di me , che fra momenti ſarò il car

nefice ~di me medeſimo . . . sì morirò , Con

teſſma; e ſolo vi chiedo, che onoriate alme

no le mie ceneri di poche lagrime, e di qual

che ſoſpiro. '

' Conteſ. Ah, Signore , aſcoltatemi con. animo

,- tranquillo . Voi liete Cavaliere , io ſono Da. ‘

ma, e figlia , .Ciò bastar dee per ſormar in

noi un eroica costanza contro l’ avverſa for

tuna. Allontanate'vi pure da me: il Cielo, e

la ragione le eſiggono , e voi dovete obbedi

re , ma non già determinarvi alla morte . Io

ve l’ impongo .- vivete‘ r voi , vivete per

mia conſolazione: nè negate' già, che questo

mio cenno debba ravvivare in voi la ſalſa

idea , che formata vi ſiete di conquistar que

sta mano; anzi- deponetene il. penſiero , e

chiudete gl’ occhi alla ſeduttrice paſſlone,.che

vi dipinge un impoſſibile felicità . Duca, raſ

frenate quel pianto i"? ſe io foſſi l’arbitra di

questa mano , voi ne ſareste l’afi'oluto padro

ne; ma il padre il dovere . . . ah oblia.

te' le funeste ſembianze di una donna , che è

lo ſcopo dell’í'ra’ de’ Numi , 'ed un eſempio

dell* umana infelicità. *vin .

Du:. Eppure comprendo , che ad onta de’ miei

rimproveri, -la Contefiìna mi adora . Ah. g .4

i…4La4

ì ~ ~ i ..
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chè mai deggio eſſere infelice , ſe. un vivo

amore uniſce due cuori innamorati? Potrà un

rivale annullare uesta fiamma , che forſe ap.

provano gl’ iste l Numi .3 ~ Eh riſolvaſi una

volta : il valore decida della mia, e dell’ al

trui felicità . 'Uſa

SCEN-A i:.

PAOLINA , e CAVALIERE.

Puo. D Eh arrestat.i per pietà. -

Cav. Lh’ io mi arresti , o crudele?

Puo. Ah , Cavaliere I dunque così poco appren

desti a conoſcere il mio cuore , che bastar

dovranno de’ ſemplici ſoſpetti , per credermi

infedele .3 Sì debole di ſpirito io non ti figu

ro , che ne’ pochi momenti , in cui introdot

to ti ſei in qpcsta caſa , conoſciuto non abbi

quali caratteri originali abbondino—in eſſa? E

tu per le ridicole eſpreſſioni di uno di4costo

ro ,hai potuto formare idee ingiurioſe all’ amor

mio? Ah che non inutili erano i miei timo

ri, quando io ti rimproverai la debolezza , con

cui cedere potesti alle voci di un padre , ed

abbandonarti ad un ſecondo lmeneo! S) , anzi

che offendermi , confeſſa, o crudele , che ti era

cara la'mia morte, e che pentito ſei di quel

'dono , che fatto mi hai ; abbandonami in un

abiſſo di mali , ſenza tormentarr’ni cogl’ inutili

rimproveri di un mendícato tradimento .

Gav. Ah crudele , ſarò io dunque tormentato

E 4 così
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così ingiustamente da te? I

Pac. E il'tuo rimprovero è forſe meno ingiusto

della mia lagnanza .9

Ca-u. Ma egli parlò così riſoluto… . . -

P40. ~Eh che il cuor ſ1 .conſulta , e non la .voce

di uno ſcimunito .

Cav. Ma forſe il credermi. estinto. ..

Puo. Vivevi tu nell’-anima mia ,ancorchè Gour

ville non foſſe più al mondo.

.Crt-u. Ah no', è vero: perdonami. '

SCENA xI.-› .

,.

SCAPPlNO con lettera, e dem-.

3 .

.Trap. S Ignora Paolina , ho .da parlarvi con.

ſegretezza. . - - .

Pao- Parla pure: il Signor Cavaliere non è per

ſona -di ſoggezione. … ' ~' k ,

Soap. Quand’ è così , prendete questa lettera .

ve la manda'il Marcheſino, e vuole riſposta?

Pao.'.Ritírati per' momento , che ora te la

i darò. ( legge.) eggi Cavaliere , e poi deci.

di di me. ó

Crw. ( legge . ) Che leggo! i -

Pac. Or 'che ne dici P Non parla il foglio di

rimprovcri, e.di.mortificazioni .7 Non giusti

fica la mia condotta col temerario? Non con

danna la tua credulità? .

Citv. .Ah , cara Marc’heſina , sì che tu ſei più

.giusta di me. .~ - ~ a i ’ i i}

- ' " ' l i. ' - Pa0. \

l
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P50. Or bene, che decidi? ~

Cav. Di riſpondere a questo foglio.

P40. E come? .

Cav. Non temere : eſſo ſarà 1a prova più ſince

ra dell’ amor mio. ( -ua a .ſerivere . -

Puo. Oh Dio non vorrei... ah che il mio cuo

re avvezzo ſempre alle ſventure non sà che

in'imaginarfi de’maliuio conoſco il ſuo cuo

re violento. .- ?gli è in questa caſa ſe il

Barone. mi cono ce...~ oh Dio qual inviluppo

di'affanni è questo mai!

Cav. Eccolo. ( con il foglio

.Puo. Laſcia, che lo legga. ñ

Gav. No ; io ho adempito al mio dovere. .9 . .

ehi .7

Scap- Signore ?

(adv. Conſegna al Marcheſino questa lettera , d:.-~~

questo è il tuo regalo'. ( li dà unaſiorſu.

.Pao. Ah, ma tu...

Cav'. Seguimi , a me non rimane che una r-i

ſoluzione da diſperato. ( -w-a - -

P40. Miſera me,qua1 nuovo abbifl-o è mai que

sto! ( *viaSMP. Ora mi accorgo , ehe il mestiere di Aral

do amoroſo è' i1 più bello di questo Mondo.

' Una borſa per una lettera! Capperi, ſe. avefii

studíato cent’anni la Filoſofia,nè pure 1’ ave-'

rei guadagnata . Oh questa profeflìone non la

laſcio mai Più. -

' BCE-K
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SCEN-A XII.

MARCHESINO , e dem .

Mar. S Cappino , ſcappino -

SMP. Eccellenza . e

Maî-. Hai portata la lettera.

.ſrap. Eccellenza sì; ecco la ríſposta.

Mar. Oh viva l’Araldo amuroſo! Ah tu ſei un

grande uomo a .questoxMondo; tu devi coro

nare il giornale della mia felicità biſogna

remiare un mercante di generi così vivi, ed

utili alla ſocietà . . . ecco ( caccia la borſa )

ma aſpetta prima che legga la lettera . legge .

SMP. x( Si è pentito, ma doppo letto mi rega

lerà.. ~

Mar. Co)me? Che lettera è questa? Un Cavalie-i

re incognito mi sfida a, duello nel giardino,

e duello di pistola P Questo è un pazzo: gli

uomini di ſpirito non devono perire , nè di

fuoco, nè-di acqua , nè di ferro; e ſe mai ſi

deve morire , fi muoja , ma valoroſamente nel

letto. ’

army. Signore, egli...

Mar. Va via.

Scap. Ma il mio regalo ..

Mar. Sì , ti ammazzerò, birbant’e.

.S‘cap- Miſericordia . fugge via.

LT”. Non ci mancherebbe altro, che doveffi re

galare chi mi Porta un avviſo di morte,

SCR- i

'AMI-ñ . - ' i i_ a… ”All_Ln". ._,
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Duca a e Amm

Duc. MArchcſino, vi ſon ſervo

MarpOh Eroe del nostro ſecolo, prendete-in

lquest’ ampleſſo un onore ,.che, non meritalìe

- iammai. Ditemi , conoſdëfe questo carattere'? '

Duc- Non lo conoſco- E perchè tal richiesta?

Mar. Vi dirò ; in ques’to foglio ricevo uni diſ

fida da un Cavaliere incognito ; "ma io da

~ uomo prudente penſo di non accettarla. -

Duc- Ma, Signore, è viltà ſe ficuſate. Il grado,

.?obbligo di Cavaliere v’irnP'one d’ incontrare

il cimenta. ' "'- *

Mar. Ed io vi riſpondo , che il 'primo obbligo

conſiste nel conſervare la vita; il ſecondo in

’ rima di. sfuggire i Quelli con perfo’ne inco.

gnite,~ per il timore di avvilirſi con un ceto,

che non foſſe cavallereſco. '

Duc. Ma chi ha ſottoſcritto , ſi vanta Cavaliere

-incognito ;' onde . . a - -

Mar. Onde ſe è~ incognito non può dimostrare

la ſua ,nobiltà , ed io non voglio avvilirmi.

Du:. E chi vi recò la disfìda? '

‘ s

. A

f . 'SCEL
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"5c E NſiA xlv. -

ScAPPINo, e dem-.

..

Mar. Uesta bestia. . .

Due. Dimm-i , qual perſona ti conſegnò questo

foglio .9 .

SMP. Non poſſo dirlo .

M”. Parla, o ti rompo -la testaz

Duc. Marcheſino ,i laſciate a me la cura di ſa

perlo. cava la borſa . ) Prendi , questa è

tua; ma ſvelami la verità. :i

SMP. Oh adeſſo' mi pare che volete ſaperlo . Il

Cavaliere d’ Aumiil , destínato ſpoſo della Con. '

tefiìna, me lo conſegnò. via.

Duc. ( Il mio rivale?) ' L

Mar. Duca, per dirvi tutto con chiarezza , ſia

cavaliere , 0 plcbeo , E) non mi ſento capace

. di ammazzare. . ' .

Duc. Ma perchè degradare in ſimil guiſa il vo

ñ stro onore? .

Mar. Oh bella! perchè, perchè . . -non l’inten

.dete , che ſono'-inimico di ſpargere ſan. .

`gue umano .5 E poi permettereste, che restaſ

ſe vedova la -ContefI—ina, prima di conſegnarei dolci figli alla preſente posterità? '

Duc. (Il .Cielo 'mi eſibiſce lîincontro opportuno

per battermi col Cavaliere. ) Marcheſino , ſe

temete il cimenta , i0 adempirò alle vostre

parti . -

" ". Mar. A
NñH 5-4
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Mar. Bravo .f quest’ è un azione da vero Ca.

valiere.

Duc. Ne .ſiete contento?

Mar. Arcicontentiffimq.

;Duc- Ed io volo' a ſervírvi . raid. ,T,

:Maw- Il Cielo "che protegge la mia tenera pelle'

mi ha aflìstito . Se non era questo fanatico

della mia gloria, dovevo battermi per con'

~ venie’nza . E’ vero , che l’affetto che provo

Per Paolina, 'non ha Paragone ,*~ ma l’ amore

della. mia vita ſupera tutte le veneree bestia

.lità . -via- L -

SCENA'XV.

Giardino .

CAVALIERI , e poi il Cow-rs,

. ›
- ~ Ì l i l’

CMLIO fremo per l’impazienza di attendere

qucst" uomo , che oſa di amare un oggetto ,

che per me ſolo ha fabbricato amore . . . ah

barbaro destinoEio ;ſarò dunque condannato ad.

eſſere ſoltanto un perficÎo, per divenir felice?

Con. Oh , *Signor Cavaliere; io cercava appunto

- di voi .\Ca'v. Signor Conte, vi prego laſciatemi in pace.

Con. Ma io ho biſogno di parlarvi. ’

(Ta-u. Parleremo dapoi; - " - -— .

Con. No; ho biſogno di parlarvi adeſſo.

Cau- ( Che ſofferenza! )

e con.
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Cgn, Iq ſono Astrologq , ed ho. ſcoperto ne’. v0

stri occhi, che mia figlia non vi piace.

Cav. Ebbene, ſe lo conoſcete Perchè venite ad.

importunarmi .P ` . -

Con. Come, come importunarvi E Vorrei ſapere

perchè ſiete venuto voi a ma mia , nando

non avevate intenzione di ſpoſare mia glia?

Cav. Non dubitate , che fra poco vi ſolleverò .

Co”. lo non-voglio eſſere'ſollcvato \in questa ma

niera; voglio che ſpoſtate mia figlia ,

Cav. Non poſſo z -

Con.l E perchè?

Cet-v.. Perchè devo morire -.

Cpn, Lo ſo ancor io che ayte a morire; ma la

mia Astrologia vi promette altri ſeſſant’ anni

vita. -

Ca-u. Ne avete voi stabilito il numero?

"Con. Sicuro. .

Ces-11,. E come .9

C9n, Perchè chi è'dominato dal Sole, vive co..

me la Fenice.

04.13. Eh non mi rompete il capo colle vostre

costellazioni .

Can. Rompere il capo! voi mi avete rotto il

tamburro .colla vos-tra -in:iviltà. ,

Gav. Perdonatela. ' ' -

Con. Venite ſubito a ſpoſare mia. figlia,e vi ho

bello e perdonato. . " *
Getv. Non è tempo . i

Con. Anzi questo è il .momentQq Hò fatto il

conto ſul mio Almanacco , ed ho'calcola

to , che il giorno 2.'5-.-Maggio dell’anno 179C;

a
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ad ore' ze.. , quarti uno, minuti ſette , e ſe.

condi nove ſi deve ſpoſare mia figlia(

Cav. Signore; laſciatemi; Per pietà.- -

Con. -Ma io . . . '

Cav. Laſciatemi, o giuro al Cielo....' ~

Con. ( Costui ha qualche coſa. per il capo.. nel

giardino”; con tanta furia- .- voglio naſcon.

del-mi in quel viale , ed oſſervare che fa . )

. '(firitim);

s c E N A XVL. '

-i

Duca , e dem- .

Duc. CAvaliere,difendetevi . ( can mi” pi/Zolar)

C’av.. Per qual cagione , o Duca?

- Dm, Adempio all’impegno! che avete col Mar.

chefino .

Gav, Ma io ho sfidato lui ſolo. ~

Due. A. voi. che.imp0rta,. che ſi cambj l" oggetto,

uando una ſola è la cagione? 'MW

Ca-u. Can’ibio non accetto; attendo ſolo il mio

rivale . . - -

Duc- Ebberk ſe attendete il rivale , eccolo io

ſono. '

Cav. Voi?.(0h cielo, egli pure adora Paolina?)

Duc; Ebbene! che riſolvere?

Cav. Ah che non- so, più dove. mi fia l Uccide

temi, che io ſono diſperato.

Dm.. No., difendervi dovete.

Cav. Io voglio ſolo morire- . .

. Duc
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Duc. Ed io lo ſoſpiro non meno di voi . Di

fendetevi

Cav. Uccidetemi pure.

Duc. Siete un vile, ſe non vi difendete. . .

Cav. Io vile P Ah ſi finiſca- per ſempre -. ( /ì

mettano in atto di ſparare.

S; C E N A XVII.

CONTE, poi BARONE,MARCHESINO, .ABBATE,

PAOLINA , REMIGIO. , e- dem- .

Con. Z s Lto, alto, Signori .

Duc. Allontanatevi , o ſiete morto ,

Con. Gente ajuto, ſoccQrſQ-`

.Abba. Che ſu? -

Mar. Che avvenne?

Bar. Qual ardire! ( ſnudzz la ſpada contro il fi

glio" ) .

Pao- -1.`rattenete il colpo z e non mi uccidete lq

ſpoſo. ’

Ban Tu ſeduttrice di mio figlio ? Ah muori.

. ( per ferire Paolina. )

Cav. Fermatevi ( trattenendolo. . ) *ì

Dm'. Quale ſcoperta.l

Rem, Ah ſon perduto.ſ ( Tablà.) i

Pao. Ah per pietà! compite tutti l’ ecceſſo del

vostro furore;1 ma laſciate. , che resti io ſola

la vittima ſventurata .\

Bar. Sì,che a miglior tempo tu lo ſarai. (via.)

Cav. Non temere,. mia ſpoſa; noi moriremo m..

ſieme . -via . Dm. ."l
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Due. Io palpito fra la ſperanza , e il timo.

ſe o v”, 'b ~ d

.Abba. Marcheſini), mi conſola- delle nozze. *vi-1.

Mar.- Mi vendicheí'ò. 'vi-z. ’ '

Rem., Andiamo , Signora. via.

P40. Io ſon- perduta. ſempre. nia.

Con. Ah che la mia astrologìa me l’ aveva det}

to , che avevano da ſuccedere de’ guai (in c335'

ſa rnial- -gia. - '’
.!
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.. ' CONTESSINA , e PAOLI-NA.

\ H"- ’ .

GomeflPEn-donate , Marcheſina , ſe traſcurai

que’ tratti ben dovuti ai vostri illustri.î na

tali ; ma da ,voi medeſima., edal vostro ſi

lenzio 'ripetetene la mancanza . Se timido

vostro .labbro ſi foſſe ſvelato a (zu-;fà cuore,

avereste in me trovata 'una ſerva; ed un ami

- ca fedele . \ ` -~

.Puo. Ah che sì dolçi accenti prolungano "i gior.

ni - di questa vita.infelice I I miei mali ſce

' marono iſſparte, nel manifestarli ad un cuore

virtuoſo poli Dio! questo è l’unico conforto

- per un anima nſventurata .- No , le. mie pene

non ſono giunte-all'eceeſſo, ſe vengono com

patite dall" altrui ſenſibilità. '

Cante-fl Cara Marcheſirm , .non più . H ſvostro

cuore , quell’ affetto inſuperabile , che provate

' ſi per il Cavaliere ,3 "vino nol'paleſaste ad una

e amica. Io ve lo:: '. fl _. :'voi non mi ſiete ri.

vale 5 anzi l’interno ſentimento diſſentiva a

tall} nozze , e' la filiale obbedienza era quella

che mi traſcinava all’altare . Il Cielo pietoſo

ripara adeſſo al mio ſa rifizio: no , il Cava

liere non è piu mio x .e un precedente dove

re 1’ obbliga a voi-,.-f-Ùinga egli Pure quella

- e
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destra , di cui ſoſpira l’ acquisto ; giacchè in

ſimil guiſa rinaſce. in me la fiducia di poſſe.

der quella, mano , che è l" arbitra della mia

felicità . o

.Pan. Ma credete, che il Padre vostro facilmente-

ſi debba piegare alle vostre perſuaſive?

Conad-Egli è umano - nè vorrà ſoggetta la fi,

. lia ad un uomo,L c e arde per altro oggetto..

' Paol- E allorché ſi avveraſſe -ll vostro ragiona

mento , penſate forſe' che ſarà mio il Gaya

liere’ì L’odio del Barone contro di me, e-

del mio. genitore. è immutabile; nè. 'vorrà l’u.

nione. con questo ſapgue , di cui :gli steſſo

procuròe l’esteríni.nio.., Ali barbari padri l e

- Perchè mai gl? innocenti figli ſoffrir deggiono

la pena de’ vostri errori? '

Coflteſ. Cara amica ', tralaſciate di querelarvix e

ſperate . [o volo .ad abbracciare le ginocchia

del genitore , a" dichiarargli i iniei ſenſi , a

paleſare ad eſſo i vostri natali , i ſinceri, traz

ſporti, lÎ'onore cimentato e tradito, e- ad‘

implorare la .ſua aflìstenza. e. la ſua prote

v zione. w’zz.. -

Pm). Queſta~ nobile tenerezza 'ſembna prometter.

mi una riſorſa; ma il cuore non ſ1 abbando

na più alle. luſinghe . Ah ſe in tale incertez

aa poteſſi- altri-eno. ragionar coll’amante. . .
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SCENA II.

Ren/nero , e detta .

Rem. PAolina , ſete ancora in questo luogo?

L’ imprudenti, vostri traſporti .omai eccedono

ogni limite, e da voi stefl'a vi fabbricate le

'ſciagure- Per cagibn vostra tutto' è in tſcom

piglio : il Conte vi licenziò dal ſuo ſervizio, ~

e il Barone avendo penetrato , che io v’in.

troduſii in questa caſa come mia nipote ag

’ ² giunſe ai rimproireri le ostilità e le minac

ce . Adunque, per dirvi tutto in poche '.pa

role, ſappiate che i vostri giorni ſono mal

íicuri'in questo luogo .

P40. Deh Remigio' compatite una donna che

ama; e che vorrebbe.. .-. - ~'

Rem. Non è tempo di diſcolpe ; una pronta ri

- ſoluzione dee. prevenire il pericolo.; La mia
o . . . . .

afiìstenza v1 ſarà immancabile, anche a costo

della mia vita. Venite meco , allontanatevì

da questa caſa, e ’fuggite l’ ira del Baro/ne.

Pda. Come! Sperate che io mi allontani dal Ca

valiere? Che perda la ſperanza di poſſederlo?

E dove potrò ricovrarmi? Forſe nella caſa pa

terna? e come ſostenere lîaſpetto di un ge

nitore offeſo, e de’ congiunti, che avranno

' eſagerati i miei falli , e forſe li avranno-co

loriti con tutto l’ orrore del delitto? Ah , che

- dovunque i0 mi, rivolgo non vedo, che estre-l

t mi
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'mi perigli’! e ſolo aſcolto- un amore tradito ,

l’innocenz'a denigrata , ed un pianto ineſora

bile , che mi avv-iliſce lo ſpirito .

Rem. Ma, Signora, non comprendèjte a quali

estremi vi ridurrà questo amore forſennato?

Puo. Si, tutto vedo, tutto conoſco -’ ma non 3.

'avento per questo. Già ve lo diſſi; è in’uti.

ogni'configlio , l’animo mio non può ſe

conda-rvi.’~.. ~ -

Rem- Dunque\ſe vi aggrada ,.re’state pure :- riflet

tete però, cl’le il Barone freme contro di voi,

perchè vi conobbe amante del figlio ; ma' ſe

poi ravviſa vin Paolina la Marclieſa Gourvil

le, la figlia di un ſuo giurato nemico , dite,

mi a quale estremità condurrà egli i ſuoi

traſporti? Come ſalvarvi dal ſuo ſdegno? Eh,

Signora , non vi fate .un regio di .eſſer

-ostinata: naſcondetevia ſuoi guardi: vi gu'i

derò- io fieſſo in .-caſa onesta, e civile , e di

più’vi aſſicuro , .che non Partirete da Parigi.

,a ..- .

.S CE N A .-IIl’.

ABBATE i): attenzione , e dem-.

Rem.. AVviſerò il Cavaliere del luogffidi

vostra dimora; indi ſaprà il Conte la vostra

condizione. . . "

Pau. E’ inutile tal cura : ſvelai già alla Con

teflina l’ eſſer mio , ed ella mi' promiſe ogni

aflistenza' preſſo del Genitore .

. Rem.

. `

x

K
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Rem. Tanto meglio . Ecco adunquè ſrastornate

le nozze del Cavaliere , e voi in ſicuro, al.
lointanandovi dalle furie del Barone; ed ecco

il Cavaliere ritornato nel Primiero amore del-

padre . -Il tempo poi ſarà il nostro confi

liere. . ,

Puo. Oh Dio! vuoi dunque... - 4

Rem. Laſciate i ſoſpiri, e diſpcmeteví. ad una

ſenſata riſoluzione . Già la notte ſi avanza':

alle due attendetemi ſola'nel giardino: io

Steſſo vi condur'rò da una Dama mia ,protet

trice , preſſo di cui viverete ~ſicura. -

Puo.- Ah , che io temo! e incerta , e confuſa…

.Rem- Lungi ogni timore . . . ma il Cavaliere

ſi avanza. Paleſategli pure'- il diſegno; io vai

do intento a prevenire la Dania . via. ’

Ãlbba. ( Ho inteſo il tutto , e ſe la ſorte mi

aíſ e, voglio ſare il più bel colpo del mon

do.)-w-a.›' ", .' - ‘

Pam-Preſſo al momento fatale , che di nuovo

mi divide dal caro ſpoſo', o’h quante ſmanie,

oh quanti preſagj funesti mi straziano il ſeno!
P i ~

S C .E N -A . IV.
—.

CAvALm’m-z. , e detta . ,

.

Ì

i fa”. l k Dorata Marcheſina', qual follia ti ſpin

.ſe a roveſciare'le nostre ſperanze? ‘Il padre .

ſdegnato minaccia , ed io ~ . .

mel

.4".

--.."..
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mi afiicuri della ſua mano , e mi tolga ogni

áz,îhſperanzá . Rammentati pure , che il do.
Q'..

figlio-è ſuperiore ad ogni giuramen

.w;-porgi pure la mano alla Cpntefllna, -. '

Que io'paga di un destmo nÒn merita: mi
i e'ſottometto .ai volevi-1del Cielo. r

Cdc. Cielo, cheaſcow! Tu dunque. i ;.- .

.Pep. Sì', Cavaliere, non- più l’amante,iîn’à ti ra.

giona M'adamigella di Gourville, che ”ba

. -s-tanza -ti ha funestato, e che-.3… e . 35

Cd”. Marcheſina , qual -cambiamento è mai que."

sfoP… Deli- afl'egnami almeno qual fallo com.

miſi ,-.per- meritati-:tri tanto ſdegno?

.Pm Eh ' comprendo.. ben i0' le "mire , con cui

‘zîtenti ſottraeri',a'-quel dovere , che ti lacera il

ſeno. Sl ,' "quella ſimili, eheurovelciò le ſcam

bievoli ſperanze ,zool paleſarmi"tua in faccia

del genitore-?3 Ecco i. delitti. chrdistinguono

un’ anima amante -, ma puniſeimi pure :~ rig.

getta una donna , che turba .il-íict'cno de’ tuoi

..giorni’, e paſciti .a lunghi ſorfi del -nítapian- ~

to ,13! della mia umiliaz-ione. îñti
Gav. Madamigella , :tutto dono 'ail’ amor tuoi.

So , che' un dolce rimprovero"non meritava

tal ſdegno. L’ odiato abbandono.,che poc’anrzí

" mi' proponesti , è indegno .di un Cavaliere . 'La

fuga che ti ſuggerii , preſſodi un mondo ſe- Î

.vero mi fa debitore dell’ onor tuo . Una vo.

. ee terribile ad -ogni momento piomba su- que.

. sto-cuore , e mi addita il dx1littov, cerco di

‘ñ-ſcolpe,e' non le trovo; vorrei. -- oh Dio .’ .il. d

Î-flznio giudice è il ſentimento interno, ed agli :cecili

- ’;- ..77W .\ P 4x~ -Î ,”
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ſuoi non vi è delitto che sfugga . Sì , ſpoſa [ì

adorata , che tale ardiſco chiamarti ad ontaodi un barbaro destino, che ct perſeguita* cozza

é
,L

.`/z‘oſci in me un Cavaliere degno de’ ſuoi prin. ſiñí

cipj . Tua è questa mano , mie ſono quest'e

care ſembianze . . . decidà un ſol colpo del .

mio destino; vieni meg-,ſappia il genitore,

che ſei la Marcheſina Gourville , che mia ti

preſcelti, che voglio.. . . . j

P40." No,Cava-liere, tanto non pretendo. Il Ge. ì

nitore è al colmo del ſuo furore , e la mia. `

conoſcenza lo ridurebbe all’ ecceſſo . Ah giac. i

chè ti ſon cara ,- calchiamo una via più-ſicu- i

ra! Aſcolta t Remigio propoſe d’involarmi l'1

da questo ſoggiorno , e. naſcondermi -in caſa ì

di una Dama ſua prottetrice ,- finchè ſi calmi -

l’adírato Barone . Io non diſſento da tal paſ

ſo; ma prima di eſeguirlo , deh porgimi la

destra .davanti a quell* Ente ſupremo , che.

più.~ volte. chiamasti in testimonio de’ tuoi
gluramì'enti . --

Ca-v. Altro non bram'o che di appagarti: 'eccoti (4t.

la mano : 'miav ti elegge questo cuore , e .ſe e~mentiſco , il Cielo non perdoni giammai l’e

norme mio delitto. Ma qual’ è il ſoggiorno,

.i che ti destina Remigio? ,. ‘ -

Puo. Vieni fra poco hel giardino, che tutto da

eſſo ſaprai . Io ti laſcio 'per il timore , ghe

alcuno ci ſorprenda . Rammentati la Marcheſiua,

~ìl nostr’ amore, i g’iuramenti . . . perdoqimi

oh caro - i0 ben lo veggo , non dcggio piu

A4ñ

3

-diffidare .di te. via. .z -

. '’Cazz -4

l

.and
A ñ" -- - _-ñ-,ñnflñqa .--Lr*- -
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TESRZO. a9

Car-u. Ella parte nel colmo del piacere. 0h qual

impero ha su di noi un innocente paffioneſ

.J scEN'A -vſ

BARONE, e detto

che di nuovo a te ſi ‘preſenta un

padre'ſdegnato , ma docile ed amoroſo, ſe

tale lo brami - Io non deggio pih tollerare

- il vile diſprezzo?, che fai,.della Conteflina .

Corri dunque ad accettare' la ſua mano , o ti

prepara a finire 1 tuo! giorni in un orrido

carcere. .

Gav. Caro padre, accertatevi, che la Conteflina

'nutre altro affetto: il Duca d’Arbachiara è

-il ſuo Nume., ed un Cavaliere non. dee for

zare' l’ altrui libertà. . .
y

a

.Bar. Che Yano pretestol tu. . .

Cav. Padre, non lacerate il- mio ſeno". I diritti

che' competono. alla vostra autorità ì, mi ſono

'noti' abbastanza ; ma comprendo ancbra , che

.voi non dovete violentare l’ arbitrio di‘ un

figlio , /a cui non poſe limite l’isteſſo volere

de’ Numi .'Naſce dall’ animo, dalla corriſpon.

denza quel ſacro nodo, che può formareſeli

' ci Imenei . In - noi mancano ambeduefquea't'i

comuni principj : diſamato non amo ,' e ama.j

-. to ancora rlgetterei una fiamma , che' 'diſapx'

prova il mio cuore .

Bar. Qual orgoglio! Merita questo compenſri‘la.

tenerezza di un Padre;2

fa”.



 

i \' duſſe un figlio oh Cielo! L’incanto an
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Gav. Un animo virtuoſo non ſa tradire ſe me- '

deſimo per ingannarvi . Quel nodo che bra. i, ì

P' mate, quella ſpoſa . . . ah io ve ne accerto ,- Î

non otterrebbe giammai la mia tenerezza.

Torbide notti , inquieti giorni , odiati am

pleffi accompagnarebbero il viver mio : gli

steſſi figli, ſunesti pegni di un amor crudele,

gli vedreste rigettari, abborriti . Deh ſe uma.. l

~no ſiete, riſparmiate ad un figlio l’enorme

i delitto! vi ſia di guida la pietà, e l’affetto.

Ma voi mi sfuggire? Ah' ſe la barbarie è

quel Nume , a cui ſerve un padre tiranno,

aſcoltate adeſſo un figlio diſperato. La- vostra . ‘

mano diſſerri pure quel carcere che mi at

tende; obbediente chino la fronte ad un in

:jzgiusto volere; -ë ſe ciò non basta , riprende

tevi ancora .il miſero avanzo di una vita,

che mi è .più grave- dell’ isteſſa morte . Ba

cierò contento quella mano che mſpercuote ,

Ìeſalando al’ ultimi ſoſpiri nelle vostre bracciafl rſi ria di ſiigrificare gl’affetti, e tutto me stqeſ. '

'-'- o ad un cenno crudele , a un inumano pun. ,a l

ti'glio, a un empietà ſenza eſempio. mid. '- l

I”. Indegno! potevi eſagerar di più'contro ìd'i

*un padre? ma il querelar'ſi non giova : 'ſi l

tronchi l’ infa'usta ſorgente de’ ſuoi deliri c -

muoia la ſconſigliata cameriera , che mi ſe

L

‘tepone. una -donna vile alla mano della Con

testina! Eh vedaſi ad eſeguire... ó- ì

\›

SCE. z
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Maacaesmo , e dem .

Mar. ' ~ ~

. OH; Signor Barone, andavo in trac

cia appunto di voi . Voi ſolo potete eſſere il

mio Nume tutelare in questo giorno .

Bar. E? in che poſſo ſervirvi ,Signor Marche.

fino . '

Mar. In tutto; di ,barba , e di perrucca , come

' ſi ſuol dire. .

Bar. Ma ,ſpiegatevi . ^

Mar- Io non mi credeva , che quella bestia di '

vostro figlio arrivaſſe al ſegno di mancare

alla parola con mia Cugina , amare in mio

confronto upa cameriera , e -sfidarmi per eſſa

. anche alla pistola.

' Par. Mio figlio ha oſato ai end-…12

Mar. Egli, e li medeſit’no-.- . .

Bar. Ma io o veduto il Duca coll’ armi alla

mano o

Mar. Sì , perchè il Duca ha fatto il cambio

per me . - i

Mar. Perchè aveva ,voglia di morire ammaz

zato . '

Bar. Dunque voi ſiete amante della cameriera!.

Mar. Corto, ſpol'pato come unafino. - . -

Bar. E. avreste intenzione di ſpoſarla?

E perchè,no’? Ci avreste difficoltà?,

*ſi Bar:
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Bar. Ma il vostro decoro. . .

Mar. Che decoro ,'e non decoro? le coſe belle

ſorpaſſano ogni decoro di questo mondo; e

poi Paolina è una donna come le altre, ben.

chè.non ſia una Dama.

Bar. Ebbene miglior vendetta coglier non poſi

ſo di un fi lio , che colla ſua viltà mi

djſonora . Voi .amate Paolina , e Paolina ſarà

vostra . ~ -

Mar- Ah che voi [ni avete riſuſlcitatol ma dite

come , quando? '-

Bar. L’ ottener il ~ſuo aſſenſo .ſarà vostro impe. .

gno; ma. il darvela'nelle mani ſarà cura mia. _

Poco manca alla.notte: con una finta lettera

di mio figlio, ſcender la farò .nel giardino.

Là-i 'ſervi miei la conſegneranno ai vostri),

e il vostro amore adempirà al resto dell’ im

- preſa . i o . .

Mar. Viva: l’avete penſata da Barone. Ma non

vorrei, che vostro figlio veniſſe ſul più bello

ad interromperci con qiialche altra pistola .

Bar. In questo caſo ſiete Cavaliere: ſapreste di

ſendervi. ‘ '

Mar. Oh, per vostra regola,le- pistole non porta

no più riſpetto ai cavalieri, che ai plebei .

Bar. Ebbene , morireste onorato . '

Mar. Morite voi, ſe avete .questa voglia: io

non mi ſento in grado di ſar questo viaggio.

Zam/Non temete -no , Signor Marcheſino ; mio

figlio non ſarà più così temerario, che oſi

disturbar la vostra pace . V0i vi ſiete affidato

ad un uomo, 'che ha -un egual intereſſe ſopra

- Inw
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la medeſima; nè permetterà che oſi di frap.

porſi argine alcuno a quella meta , a cui ſo.

no rivolti i ſuoi penſieri . Penſate intanto a '

non 'tradire il ſegreto e ripoſate ſulle cure

di un padre -, 'e su gl’ impegni di un Cava. -

liere . -via .

Mar. Propriame-nte il Cielo' mi ha inſpirato di A
parlar con quest.l orſo 5 altrimenti io mi aſpet

tava un, altra ambaſciata dal Cavaliere . Ani

male, ‘veramente animale .;. sfidarmi alla pi.

stola? E che ti credi che l’ amazzare i Mar

cheſi miei pari, ſia l’istcſſo che giocare a qua;

driglia? Hai ragione :.3 basta ci troveremo.

’ S C E N A VII;

Conte ’, e 'detto .,

Can. OH, Signori Nipote cariſſimo, ho pia

1 cere di trovarvi. -

Mar. Che comandate , Signor Zio?

Con. Che facciate ſubito il vostro bagaglio, e che

ve ne andiate felicifiimo dalla caſa mia .

Mar. E perchè? M. e

Con. Perchè voglio così. E. come? ſi ha da dire,

’ che il Conte di Meneval ha un Nipote così

villano, che ricuſa di venire ad un duello,

e manda'il cambio in vece ſua. Oh Vitu

perio! '

Mar. Ma io, Signore, non ho mandato il cam

bio . E’ ſtato 'il Duca , che ha voluto aſſu

mer le mie veci. . F' ' - Gem
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con. E voi non dovevate permefterlo. .Da quan

to in qua ſ1~ è inteſo , che un Cavaliere non'

vada a farſi ammazzare,

l’ occaſione? .

Mar. Ma io non ho voglia di morire..- .

Con. Dovevate farvela venire: per l’onorefi ha

da morire anche tre volte , ſe biſogna,

Mar. Ma io.... . ~

Cam- Orsù penſate ad andarvene , che mi avete

diſonorato bastantemente. .i . -

Mar. Ebbene, me n’a'ndrò. - -

Con. Subito . ' ~

.Mar. Datemi almeno un ora di tempo, che- mi

provveda dell’ occorrente . '

con. N0 , non ci è ora che tenga.

Mar. Ma una mezz’ ora, un quarto?

Can. Ebbene un quarto, i'- niente più.-

Mar. E perchè così. ſollecito? '

quando gli, capita

Can. Perchè io prevedo colla mia astrologia ,-.

che ſe vi restare Piu di unquarto , ſuccede*

ranno degl’ altri ſcandali i'n caſa mia.

.Mar. .Oh non. ſuccederannoxſçandali: nnxatto,
e mente più, i .

Con. Come, come? . -.

Mar, Ho detto' abbastanza; Signor Zio, vi rive.

tiſçox *via-Q ' ' .
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CONTE; pax- l’ABBATE .

.Cani CH:: diìmíne ha detto costui di rattoè

Sta avedere che ſotto ci èqualche imbro.

..glio . oh aldir il vero La mia astrologja

mi ha a'jutato molto. poco in questo. giorno e

oh eccolo appunto.. Abbate, Abbate?

.Abba. Oh, ai venerati comandi. . . `

Con. zitto, che non ho biſogno di cerimonie.

Dimmi ‘un poco ſaiitu niente di ratto ?.

Jóbfl. Ratto? .Lo so ſicuramente. Rapita ſu Eu- i

ropa dal Toro innamorato 5 dal focoſo Pluto. ,

. ne fu Proſerpina- rapita; volea' il' Centauro

-, rapir Dejanira.; rapì Borca Orizia ;- iRoman;

le Sabine, e... . . -. ~ ~

Con. Io voglio star a 'vedere quando la finiſci

con queste strampalature. Ti domando ſe

ſai niente del Patto, che deve ſuccedere in caſa

' mia .Z- - '

.AZ-ba. So tutto, so tutto . il Cavaliere, coil"

ajuto di Remigio , deve rapira Paolina nel

giardino. .

Con. Quando?

.Abba. Questa notte.

l

-Con. ( Oh povero me! ) e coſa ci entra mio

nipote P .

Abba- Ci' entra , perchè è innamorato di Paolina.

/ l Cim

ñ

i; ſe potefli veder l’ Abbate. ,- ſon ſicuro. che o e -'

q
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Can. Dunque questa diavola di forestiera è ve…

nuta a ſcatenare l’inferno in caſa mia?

.lbba. Così pare anche a me; a

Con. Ah giuro al Cielo! non ſon chi ſono , ſe '

non mi vendico; . ~

.Ibba. Oh 'quando lo voleste , potreſte vendicar

vi con ſomma' facilità! - . .

Con. E come? - . "“---~

.Abba. Facendo ſparíre"Paolina' :da un momento

all’ altro dagli occhi loro .ci ’

Con. E di chi ho da fidarmi, ſe-tutti ſono ing

namorati di questa strega?

.Abba. E non ci ſono í'o, Signor Conte , non ci

ſon'io? ' .a

fan. Di te mi fido meno degli altri.

.Abba. Perchè? 'o ' …

C'an. Perchè' in buona! astrologia , tu tieni una

faccia di vero mediatore. - ~ -

Mbba. I vostri rimproveri'- ſono onori per me;

ma ſe vi confeſſafli'ì., che anch’ io ſono inna

morato della cameriera , non fareste tante

difficoltà ſul mio proggetto. '

Can. Innamorato tu? " .Ì-. - . - .

.Ibba. Sì, io: non è ſorſe di fragil pasta anche

il mio individuo? - . e ,

con. Ho paura, che ſarai poco fortunato nel tuo

amore . . a .

.lbba. Laſciatemi provare , e poi la diſeorre

remo . - t - --

C0n. Ebbene,'vogli’o ereder-ti: va ,,e fammi ſpa

rire la cameriera .. ~ -

Abba. Io vado, ma”; '

cam
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Con. Che ma ?.. .

.JA/m. Spirito non. me ne -manca ;- ma la mia

s. borſa sta troppo, aſciutta.

C0n. I che. ci Vuol del '-o?-

.Abba. E. ſenza denaro , qu .orta ſi apre?‘

Con. Ho capito : prendi . ( gli dì una borſa . )

- Qui ci ſono dieci Luigi-z-.impiegali bene-.,

“JMu. Oh benedetta la vostrà astrologla E vado ,

- e in menmdiun. ora ſaròal colmo della ſe

iicità. ( Se poſſo ficcarla al Marcheſino, e al

. Cavaliere, ſono il più- grande uomo di questo
o. ~ u ) i

S.C~E N A nc.

i ' . CQ.N~’r--E,e.PoJ-DUGA..

Ì .

G0n. V Eramente la strada- che- tengo è poco

i decente 5 ma ſe non permetto questo-ratto,

prevedo -di non- aver più. pace con mia fi.

olia'. Eh alle volte ſi danno certe inique co

‘r. iiellazioni, dalle quali n.iunopuò eſimerli con

tutta la ſua abilità. Per eſempio. . .

Duc. Signor Conte, voi ſiete qui ? Ii- diſordine

che è entrato nella vostra famiglia, credevo'

~ che vi teneſſe un poco più occupato .

Gan. Eh ſe prima non partono, i cattivi pianeti

H dalla. mia caſa , non poſſono- nemmeno ceſſare

le peffime influenze. e . ' -

Duc. Porreste voi forſe anche me nel'numero di

s coſtoro? . ì i



98 A T T O

Con. Potrebbe darſi che sì.

Dm'. Vi ho inteſo abbastanza per ſollevarvi .

Prima però che io parta, permetterete che

adempia ai dova’ddi amico.

Can. Sarebbero q i qualch’ altro tiro di pi.

y stola?

Duc. No; eſſi ſono più intereſſanti della vi.

ta medeſima . La pace .del proprio ſpirito è

il teſoro il più prezioſo, per chi vive in fa.

cietà , .

con. Ma fino che , state voi in questa caſa, vi

so dire , che questa Pace non ſi ricupera .cet

tamente .

Duc- Potrebbe ſuccedere il contrario ;. ma il mo

bile maggiore e la vostra autorità .

C0n. Ho capito; vorreste che levafii mia figlia

al Cavaliere ,per- darla a voi? A'

Dm. Questo non è il. mio impegno . Si, vel

“conſeſſo; ho ;mata Vostra figlia, e l’ amo col

la maggior tenerezza; ma so ſacrificare i miei

a. affetti ove- ſi. tratta dell’onore. - a

Can. E dunque, coſa diavolo ho da fare?

.Due. Impegnarvi a. ſostenere l’affetti di un non,

mo infelice, contro un pa re ſnaturato . -

Con. E clñ è questi? - ' -

Duc- Il Cavaliere dlAumal.

Con. E quando l’ho ſpoſato con mia figliazche

diamine vuole di più da me? *

Due-…E permettereste dunque voi, che vostra fi

glia foſſe infelice' per ſempre?

Con. Come ha da eſſere infelice?

Dm'. Perchè. il Cavaliere ne atua un altra in

x lung fa

l-…-""‘"- - ...



luogo ſuo ; ed ella medeſima cede il Cavalie

.re alla ſua' rivale . ~

Can. E chi è' questa?

DucJ Madamigella Gourville, , ~

Con, Gourville? Conoſco la ſua caſa; anzi so

che è. nemica acerrima del Barone dìAumal.

Duc. Ah. pur troppo egli è vero; ed io mede

ſimo ho gran parte. nella-. loro inimicizia`

Can. E come? . A

Duc, Ora non è il momento di raccontarvelo;

Saper vi basti , che il figlio del Barone vive

amante dìell’- infelice Gourville , e. che il per.

derla gli costerà forſe la. vita. ` -

Ì'Iqn, Oh corpo di bacco! e con questo amore

in corpo viene a. fare il grazioſo. con mia

figlia? - ' - ' -

Dm'.. Egli. ha obbedito. ad~ un. padre tiranno. `

(Zon. Mi ſentirà. questo, ſignor- padre. Non ſi ſa~'

grifica. in questa maniera la volontà de’ figli.’

Due, Alt~ quanto gioiſco nel vedervi commoſſo! i

Con. E" mia. figlia. non. glie laì darò 'più aſſolu

tamente .. - ' '

Dm, Oli dolce eſprestione!

Can. Anzi, per ſuo maggior diſpetto, Duca, ſe

la volete per iſpoſaxve la. prometto in questo

momento,- ' f . ' . \\ i

.pur. Ed .in vi prendo in parola :. ma non tr'

ſcurate di rendere lÎopera compiuta :- interei\
ſatevi ancora per il povero Cavaliere. ſi ,

Con. E che? ho d’ andare. fino a~ Tolone per ag. .

giustar queste nozze .- -'

Duc. Non ci &biſogno1 che uſcì-ate dal vostra

-' Palazzo., G 2. Con.
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C0n
' K)

Duc. Madamigella Gourville è qui.

Con. Dove? .

Dar. In caſa vostra. i

Con. Ah! La caſa mia è divenuta adunque Paſi-

lo di questi diſperati?

Duo- Ella è la vostra cameriera,

Con. Chi? Paolina?

Duc- Appunto .. Vostra figlia l’ ha riconoſciuta .

Con. Ah! presto per carità.

Dm. Che coſa è Stato?

Cou- Presto , che l’ ho fatta rapire.

Duc. E da chi?

Con. Da quel maledetto Abbate , e gli ho dati

dieci Luigi per il ratto. ~

’Duc. Ah- Signor Conte, che faceste?

Con. I che so io? Mi hanno posto .il diavolo

indoſſo: io ſono stordito.

.pz-z. E dove l’ ha condotta?

Goa- Non lo so .

Dm. Egli ne renderà conto: temerario! pagherà

in un ſol giorno tutte le ſue impertinenze .

Con. Oh poveretto me.I La mia astrologia.adun

que mi ſervirà a conoſcere i guai degl’" altri,

e 'i miei non li conoſcerà mai? . . Eh, ma

ſpero quetsa volta di, aver riparato al tutto . . .

'z' Coſa potrà dire il Signor BaroneP... mi con,

" duce_in' caſa l’ innamorato di un altra, e

poi gli aveva da dar mia figlia? . . non Si

gnore , ho fatto ‘bene a darla al Duca... Ma

ſe questo foſſe un inganno . . . ſe il Cavalie

re la voleſſe". ñ, ah ſe la voleſſe . . -. oh i@

' ſan:

' l

-- ñ-.--.. .'.-—ññ.—-1M _nm——
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ſommi ſe la vedranno fra di loro; 10 non

voglio divcntar Pazzo per converſazione. *vi-r.

S C E N-A X.

'Giardino

Remcro z e CAvAmmm .

, .

Caio. Ancora non giunge? Ch quapto ſono

›lunghi i ìnómenti quando. un bene-{f ſoſpìra!

Rem. Non dubitare ,- alla -Potrà tardar poco a

- a giungere . \

Cnr-va Ah,- tu non ſai quanto è [impaziente il

mio cuore! -"

ì

Rem. Il ſuo non è meno intereſſato del Vó-stro

Cav. Parmí ſentir gente .u è deſſa.

Rem. Attendere prima; aflìcuriamocí. ſi @him-m

'SCENA xt}

e 4' . .

,. ABBA-rr… armati', e detti' _

. . ’)

»Awa- E Cc'u il luögo del ratto ,è ella è á’vv‘ía

ſata di ſcendere qui abbaſſo ; quando giunge

afficuratev’i di lei. ſi rítírdnaa

fa”. Qui] v'öcc' è questa ?.

Rem. Parmi quella dell’ Abbate.

l-a-u. Hai inteſo tti di ratto? 4 l

Rem. Io ei ſcomet'to’ ," che ëì ë ſotto qualche

b'ít'bante'rìa 4 … . ,

Cav. Ah che ío frame! ‘

G 3.

ñ

SCE
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-SCENA xtl.
l

'MARctu-:smo -, armati', e dem-.

Mar'. l Erchè camminate così lenti? venite

con me ..a nell’ impreſe .marziali vi vuol co

raggio . .è il morir da poltroni è il-magglor

, de’ delitti ..zſentite; 'celatevi qui, e' quando î

viene il Barone strappategliela a,dirittura dalle

mani, che il colpo è fatto. fl ritirano.~

Cav- Cielo che' ſento! .

Rem- Questi è il Marcheſino ſenz’altro.

Cav. Ah Remigio , ſiamo traditil

RemnNon'dubitate:' aſpettiamo la.donna

Cao. Ah che io non reſisto!

s c: E 'N A xttt.

Duca , SGAPPINO, e dettiv- .

.
.

SMF_ VEnite vi. dico ; ella deve' paſſare di

.ul e ' -

Du??- Ma tu come lo ſai? ' ~ .

scap. Se l’ho veduta io ad eſſer strappata dalle

camere della padrona. J

Duc- Ed eſſa?

Scap- Grídava, chiamava il'ſud Cavaliere .

.Duc- Oh ſarei fortunato , ſe potefii restituir

la all’ amico!

Cav

A ........~_
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Cav. Remigio ſenti? ~ -

Rem. Non temete , abbiamo un altro difenſore .

SCENA XIV.

PAOLINA , BARONE, c dem-.

J

P401. AH qua'l tradimento è questo!

Bar. Taci, indegna femmina , o ſei morta.

.Ibba. ( Parmi aver ſentita Paolina. )

Mar. ( E’ Paolina ſenz’altro. )

Duc. Io ho inteſa- la ſua voce.

Scap. Vi è il Barone con eſſa

Rem. Ora è il momento. .

Gav. Atnore,'ſoccorſo.l

Bar. Marcheſino? -

Cav. Eccomi . fingendo la *voce

.Bar. Eccola : io vi ho ſervito .

Gav. Andiamo, anima mia. * nell' andare ina-one.

' tra 1’ .Abbate.

;JM-r. Eccola , eccola.

Cav. Eh va al diavolo. li dà una ſpinta la

getta fl [CTT’.

UTM-z. Miſericordia; mi hanno rotto il collo

.Mar. Tradimenti , tradimenti

` G4 .i SCE
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SCENA ULTIMA.

CONTE, CONTESSLNA , .ſervz' con* lumi, e dem'.

Con- C He diamine è ſucceſſo? i! Cavaliere

nel fuggire s’incantra m1 Conte.

Contefl Cavaliere? u

Pao]. Ah ſon perduta!

Ga-uf Non temere p. anima mia.

Bar. Che vedo? la cameriera in braccio di mio

figlio? Muori. ſnmla il ferro.

Duc. Arrestatevi. lo trattiene.

Dac- Son tradito!

.Abba. Oh rabbia!

Rem. Cieli aſſistenza! ' .

Bar. Ed io ſoffrirò tanto ſcorno , nè ſarò ſoste

nuto da alcuno? -

Can. E chi-diavolo-volete che vi ſostenga? Co

me! ſapete che vostro figlio è innamorato, e

avete il' coraggio di venirmelo a proporre in” ,

- iſpoſo di mia -figlia? . . ,

Bar. E voi m’ingiuríat'e così ? Egli amava è

vero Madamigella Gourville, 'ma io glie l’ho

strappata dal fianco. .. .

Duc- E voi medeſimo glie l’ avete adeſſo resti.

tuita .

.Bar. Chi P

Dm. Eccola: questa che voi credete Paolina , è

Madamigella. ' , .

-Bar. Tu Gourvi'lle? tu... Ah finiſcila una vol

ta, muori. ' z- . ' Con. i

restano in varie Poſitu'rè.

l
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.--Con. Che muori , e vivi; voi,a quel che vedo,

volete oggi eſſer bastonato. trattmendolo .

Mar. (Ci avrei piacere, perchè mi ha tradito.)

.Ibba. ( Oh la goderei davvero questa -ſcena! )

P40. Anime ſenſibili; così infelice io dunque

non ſono., ſe tanto di pietà mi resta nel

. , vostro cuore! Voi tutti adunque v’ intereſſato

per me.;` Voi che innocenti vittime reſi vi

fiete per mia cagionc del furore di un inu

mano. .Ah che tr'oppo1arga è la ricompenſa,

con cui ricoprite " le mie ſventure, nè. io deg

.gio ingiuſhmente abuſarne! Infrantl i. nodi

diun Imeneo, ſpczzati i legami dellz amici

zia , calpestare 1c leggi della natura , io ve

drei per me ſola in questo giorno; e le ſma

nie vostre tante furie ſarebbero, che a lace

ra'rmi verrebbero .quest’ anima , anclîe dopo il

mio trionfo . Laſciate adunque, che con una

riſoluzione generoſa, al torrente io ripari di

tanti. mali , che irreparabili ſ1 rendono dopo

il mio contento . Vittima volontaria del tuo

furore, eccomi nelle tue mani-(flaccandoſi dal

Cav. -pa incontrau) Bqrone ) lmmergi la tua ſpada

- in questo ſeno- ove è l’immagine ſcolpita della tua

.crudeltas verſa. quel ſangue , di cui ſitibondo

tu ſei , ma cſiingui in eſſo almeno le furie,

che ti accendono contro di un figlio, a cui

mi congiunſe il più tenero amore , e'da cui

adeſſo mi divide la tua 'inumana fierezza.

Bar. Ebbene , ſicguimi .
Conte-ſi E dove ardireste di condurla ?i

Mar-,Laſciatelo fare: la deve conſegnare a nel.

.Abba.
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.Abba. Compa-tire, Marcheſino; il Conte Mu,

ced'uta a me .

Comeſ. Eh stolídí, quanti ſiete: e crederete voi

che io ſoffra, che una donna infelice, che la

mia più cara a'mica,mi ſia diviſa dal fianco?

Paolina ,- la voſtra riſoluzione è inoppot-tuna:

io mi arrogo il .diritto di comandarvi , ed io

non vi cederò ſe non che al Cavaliere.

' C0n. Evviva mia figlia!

Bar. Contestina , non mi riducete alla diſpera

zione: io ſaprò vendicarmi.

Cav. E giacchè volete vendicarvi , perchè tar

date a cogliere questa vendetta nel ſeno di

un figlio, che è omai l’unico oggetto de'

vostri furori? Così barbaro àdunque eſſer po

tete, .che mentre a favor de’ miſeri vi parla

1’ umanità , voi ſolo oſate di reſistere alle

dolci ſue voci ? Ah che un sì inumano ec

ceſſo attendere io non poteva da un pa.

dre , la di cui viva immagine porto im

preſſa nel ſeno! Ora sì, che ad odiar comin

ciò Ia vita , e noioſo mi ſi rende ogni og

. getto che mi circonda . La ſola diſperazione

eſercita l’impero ſulli ſenſi miei: a'questa ſola

' io mi abbandono , per finirla per ſempre . Con

te amato , pietoſa Conteſiina , teneri amici;

Perdono vi chiedo ſe in questo nero giorno

cagione vi ſui di orrore, e di pianto . E

tu , caro oggetto dell' amor mio , frena quel

le lagrime, che a stento trattieni ſul ciglio ;

a verſarle ti prepara ſul cenere infelice del

. trafitto tuo ſpoſo , ed onora con elſe la me

ſno
a

'o
A ,ap-ti'
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Moria di un uomo che viſſe per amarti , e

che ſolo per il tuo amore paſsò nella tomba.

E tu,padre crudelezad accoglier vieni almeno

gli ultimi ſoſpiri di un figlio inoribondo; e

erdona nell’ agohle’ àll’ offeſa de’ tuoi diritti,

ed all’ ecceſſo del ſuo dolore 44-. altro già ſo

ſpirar non polſo. ..- io ſento che con profon

di gemiti mi chiama la morte al. mio ſepol

cro ó .. cari amici ..e tenera ſpoſa ..-- padre

~ ſpietato ..a addio per ſempre. per andare.

Con. Fetmatevi- ' .

Pa!. Senti i t'rattmendolo.

Mar. Qual pazzia!

Rem. Per pietà! L .

Duc. E non vi ſi ſpezza il cuore' a’ un tale ſpet

tacolo? ' 1,. .

Bar. Ali barbari, laſciatemi ! io' *non :o più

dove ſono . i .

Dm, Via non date negli' ecceſſi; compatite un

così vivo amore. i

Bar. Io ſaprei ancora perdonarlo' ; ma la figlia

di un mio nemico! . ~

Due. No , che Gourville' non è vostro nemico.

Bar. Come .3 Uno che mi accusò di reo di

Stato o

Duc; V’ingannate- .

Bar. Che mi chiuſe le strade per' il posto di

primo Ministro?

Dm:. Così voi credete; ma egli -aon è il reo .

Bar. E chi è- dunque?

Duc- Quèlla pietà , che finora m’induſſe ad

-cnltu delle colpe per me lngiurioſe , quella

P
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la medeſima a paleſarle or mi astringe, a diſe

ſa degl’ innocenti . Vi ſovvicne , o Barone ,

del Duca d’Albachiara mio padre?

Bar. L’ ho conoſciuto in Corte .

HDuc. Qual’ amicizia vi univa ad eſſo?

Bar. Anzi un odio irriconciliabile . ì

Duc- Ebbene da quest’ odio riconoſcete l’ origine

de’ vostri diſastri. Egli fu il fabbro de’ vostri

mali , e la colpa cadde ſopra Gourville , per

chè era ſuo amico.

Bar. Cielo che aſcolto ! E dovrò credervi P

Dm. Leggete questo foglio, che mio padreisteſo

fo vergò prima di morire, e diſingannate

vi . Barone legge. . -.

Con. Come? voi avevate questa pillola in cor

po , e stavate zitto?

uc- E’ ſempre riſpettabile la memoria di un

padre.

Bar. Cielo, che leffi l Ah che ad una prova sì

autentica ſento trasſormarmi il cuore ! Ah

Dùca . . t '

Duc- Potreste ora più infierire ſugl’ innocenti?

.Bar. Ah che troppo io ſono confuſo .' Amato(

figlio, emenda-tu col tuo amoreil mio de..

litto: io ſono punito abbastanza dal mio roſ

ſore . a ' "

Cao. ÎE ſarà vero?

Paa. Ah caro ſpoſo!

Bar. Sì da’tevi le destre, che ben lo meritato. -

Io placherò il padre vostro al mio ritorno in

- Tolone .. . ma voi caro Conte... 'W --

Con. State quieto -. io aveva prevedutofl colla-
3 .

i‘ "- .:mit a

,A ñkai-{tn
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mia astrologia , che questo matrimonio dove

va ſuccedere, e perciò aveva promeſſa la mia

figlia al Duca,

Conteſ. Poſſibile?

Due. Ah sì , cara ſpoſa, eccone il testimonia .

(gli dà la mano.)

Come/Z Oh me felice!

Mar. Dunque io resto a denti aſciuttí .2

Con. Abbi pazienza,nipote mio, che l` astrologia

uesta volta non ti predice matrimonj .

Mar. Ebbene ,. giacchè altro non poſſo ſare, mi.

sfogherò coll’ Abbate, gli dà'däpugni.
'.Jbba; Ajuto , ajuto! i

C0n- Abbi pazienza, Abbate mio, perchè-te l’ho

predetto che avevi ad eſſere bastonate.

Puo, Ah, cari amici, non più: ad ogni paſſato.

affanno il nostro giubilo ſucceda . Gravi iu

rono le nostre pene, .ma è maggiore il loro

compenſo, ſe estinto l’ odio fra .nemici , com

giunti i nodi dell’ amore , ricomincierà fra`

noi una nuova ſerie di felicità. Male .non vi

è nel mondo, che trasformarſi non poſſa in

bene; e le nostre 'avventure ſervano di eſem

pio a coloro , che perſeguitati dal destino

diffidanó della riſorſa , ed all’ ecceſſoſi ab@ `

bandonano della loro diſperazione a

FINI-i`
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